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Italiani e redditi: solo 3 su mille (in gran parte dipendenti e pensionati) superano i 150 mila euro

Riforme contro l’evasione

di Dario Di Vico

Il lavoro sui redditi degli ita​liani e le tasse versate che il Corriere ha portato avan​ti consente una riflessione

pressoché inedita di sociologia tributaria. Fino al 2008, quindi in un ambiente pre‑Grande Cri​si, se lo Stato ha continuato a pa​gare gli stipendi, se ha tenuto fe​de alla tradizione del welfare eu​ropeo, se ha supportato con incentivi e aiuti l'azione delle gran​di imprese, se in definitiva non ha dovuto alzare bandiera bian​ca stroncato dall'evasione fisca​le, lo deve allo spirito civico di quattro milioni di connazionali. Sono loro ‑ in magna pars lavoratori dipendenti ‑ che, pur rappresentando solo il 10% dei contribuenti, versano oltre la metà delle tasse incassate dal Te​soro. Accanto a questo macro‑fe​nomeno i dati 2008 ci segnala​no altre due novità minori: un maggior contributo da parte dei professionisti e i primi sintomi di una difficoltà dei ceti medi (che vivono di lavoro autono​mo) a tenere le posizioni in ter​mini di reddito.

A ripagare la fedeltà fiscale dei lavoratori dipendenti non è arrivata una maggiore equità del prelievo, ma paradossalmen​te è stata la crisi. Vuoi psicologi​camente vuoi nei fatti, il lavoro dipendente è stato colpito in maniera meno traumatica dal downsizing dell'economia. Ciò non è avvenuto in maniera uni​forme: i dipendenti pubblici hanno usufruito di un ricovero totale, mentre operai e impiega​ti finiti in cassa integrazione hanno subito una decurtazione di salari e stipendi. Per entram​bi un sollievo è venuto, però, dal drastico calo dell'inflazione che nel 2009 è rimasta ancorata allo 0,8%.

Sui lavoratori autonomi che presentano un tasso di infedeltà fiscale assai marcato ‑ e in mol​ti casi clamoroso ‑ si è abbattu​ta la legge del contrappasso. La crisi del 2009 si è accanita sui lo​ro redditi, tanto che le partite Iva sono diventate più simili a un refugium pecatorum che a uno strumento di mobilità socia​le. In più si è fatta sentire la loro esclusione dal welfare.

Passare ai rimedi non è faci​le. Politica e opinione pubblica però non possono sottrarsi, lo devono ai contribuenti onesti. Da qui la necessità di una rifor​ma fiscale non di soli palliativi che corregga le evidenti asim​metrie del patto di cittadinanza. Ergo: pagare meno, pagare tutti. Ridurre il carico che pesa sui 4 milioni di «fedeli» e aumentare le entrate sul versante degli au​tonomi evasori. Per rendere cre​dibile quest'operazione occorre anche formulare nuovi strumen​ti di integrazione rivolti ad arti​giani, partite Iva e giovani pro​fessionisti. Quadrare il cerchio non sarà agevole ma di compiti facili la politica moderna pur​troppo non ne avrà più.
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Le dichiarazioni 2008. Tasse, sopra i 150mila euro quasi tutti dipendenti e pensionati

Gli ultimi dati delle Entrate: i professionisti con il reddito medio più elevato
di Enrico Marro

Già quelli che di​chiarano al Fisco redditi eleva​ti sono pochi, ma poi sono quasi tutti lavoratori dipen​denti o pensionati. Basti dire che su appena 149 mila contri​buenti che nel 2009 hanno de​nunciato redditi superiori a 150 mila euro, ben 129 mila hanno la ritenuta alla fonte, cioè redditi da lavoro dipen​dente o da pensione. Il dato si ricava dalle elaborazioni dell'Agenzia delle entrate, guida​ta da Attilio Befera, sulle de​nunce delle persone fisiche (anno d'imposta 2008) scom​poste per categoria. Sono in​fatti 90.316 i lavoratori dipen​denti che hanno dichiarato al fisco più di 150 mila euro. Ai quali devono sommarsi 38.962 pensionati «ricchi», per un totale di 129.278. Insomma, agli occhi del Fisco i cittadini che guadagnano be​ne continuano ad es​sere una rarità: 149.323 per la preci​sione, cioè lo 0,3% del totale (circa 41,7 milioni di contribuen​ti), ovvero 3 contri​buenti su mille. E so​no nell'86% dei casi dipendenti o pensio​nati, soggetti cioè che hanno meno possibi​lità di evadere. Gli al​tri 20.045 sono o lavo​ratori autonomi o contribuenti che han​no solo redditi da ter​reni e fabbricati o partecipa​zione e rappresentano appe​na lo 0,04% di tutti i contri​buenti.

Le nuove tabelle dell'Agen​zia delle entrate consentono però anche di fare alcune con​siderazioni su come la crisi ha colpito le diverse categorie e segnalano, un po' a sorpresa, che l'incremento maggiore del reddito medio dichiarato si ha tra i professionisti, che hanno aumentato del 3,3% l'imponibile medio rispetto a un anno prima In sofferenza, invece, artigiani e commer​cianti.

denunciato redditi da lavoro dipendente per l'anno d'im​posta 2008 sono stati poco più di 21 milioni. Il reddito medio dichiarato è stato di 21.66o euro (1.805 euro al mese), l'1,12% in più rispetto al 2007. Ciò significa che ope​rai e impiegati hanno subito una secca perdita del potere d'acquisto, visto che nel 2008 l'inflazione è stata del 3,3°%. L'incremento delle re​tribuzioni, insomma, non ha tenuto il passo con quello dei prezzi. Meno colpiti i 15 milioni di pensionati, i cui redditi, in media pari a 17.070o euro (1.422 euro al mese), sono cresciuti del 2,15%, comunque meno del costo della vita.

Dalla scomposizione per fa​sce di reddito si vede che il grosso dei lavoratori dipen​denti si concentra tra lo mila e 5o mila euro, ma ci sono cir​ca 5,2 milioni di contribuenti sotto i lo mila euro. Passando ai pensionati, anche qui il gruppo maggiore, con 9 milio​ni di persone, si trova tra lo mila e 50 mila euro, ma quelle che stanno sotto lo mila euro sono ben 5,7 milioni. In con​clusione, circa 11 milioni di contribuenti con redditi da la​voro dipendente o da pensio​ne denuncia meno di 833 eu​ro al mese, anche se va detto che una parte di questi proba​bilmente dichiara anche red​diti di natura diversa (autono​mo, immobiliare, eccetera).

I lavoratori autonomi. Le tabelle dell'Agenzia con​sentono di fotografare la real​tà del lavoro autonomo distinguendo i diversi regimi di contabilità ed evitando quindi di mettere in un unico calderone situazioni molto di​verse tra loro, di confondere per esempio la piccola botte​ga di paese con il professioni​sta affermato. Il gruppo principale è rap​presentato dai contribuenti con reddito d'impresa in con​tabilità semplificata, in gran parte artigiani e commercian​ti. Si tratta di un milione e mezzo di dichiarazioni, per un reddito medio di 17.977 euro (1.498 euro al mese), ap​pena sopra quello dei pensio​nati, e solo lo 0,65% in più di quanto dichiarato per il 2007. Entrando ancora di più nel dettaglio, si va dai g mila euro denunciati dai lavorato​ri impegnati nell'agricoltura o nella pesca ai 26 mila di chi ha attività finanziarie e assi​curative, passando per i 13.907 euro di alberghi e ri​storanti, i 18.301 di commer​cianti e meccanici, i 18.611 di noleggiatori e agenti di viag​gio, i 19.320 degli agenti im​mobiliari. 

Ma ci sono anche 217 mila contribuenti autonomi in regi​me di contabilità ordinaria, quindi con un volume d'affari maggiore, che hanno dichiara​to in media per il 2oo8 33.149 euro (2.762 euro al mese), qui addirittura con un calo dell'1% rispetto a quanto denun​ciato l'anno prima, con una punta negativa nelle attività fi​nanziarie e assicurative, dove il reddito medio scende dagli 85.000 euro del 2007 a 78.500. Male anche le attività immobiliari (in media quasi 2 mila eu​ro in meno) e quelle del com​mercio. Andamenti che probabilmente hanno risentito del​la recessione, partita proprio nel 2oo8, con un calo del pro​dotto interno lordo dell'1%.

I professionisti. I circa zoo mila contribuen​ti con redditi da lavoro auto​nomo, in buona parte identi​ficabili con i professionisti, hanno invece dichiarato me​diamente 44.266 euro (3.688 euro al mese), con un incre​mento del 3,3% rispetto all'anno prima. In particolare, i 437 mila contribuenti con at​tività professionali, scientifi​che e tecniche hanno denun​ciato per il 2oo8 43.457 euro contro i 42.675 euro del 2007. In forte miglioramento anche i contribuenti del mon​do dello sport e dello spetta​colo, che passano da circa 4o mila a 42.500 euro. Qui po​trebbe aver pesato una mag​gior propensione a pagare le tasse che, osservano i tecnici dell'Agenzia, si è riscontrata nei consistenti aumenti delle dichiarazioni medie in parti​colare al Sud, dove comun​que si partiva e si è ancora su livelli bassi. I «contribuenti minimi. Per completare la panora​mica sui lavoratori autono​mi vanno infine aggiunte cir​ca 5oo mila persone che han​no scelto il regime introdot​to dalla Finanziaria 2oo8 per i cosiddetti «contribuenti mi​nimi». Sono quelli che han​no redditi così ridotti (fino a 3o mila euro di ricavi lordi) che pagano le imposte a for​fait con un'aliquota del 20% sui guadagni (ricavi meno costi) in alternativa a Irpef, Irap e Iva.
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Il confronto. «Basta con le proteste più di sapore politico che sindacale». Le richieste per i redditi bassi

Bonanni e la campagna «dolce» per la riforma

La Cisl lancia la mobilitazione. No allo sciopero della Cgil per l’equità fiscale
di Enrico Marro

Non solo la Cgil, ma anche la Cisl si mobilita per la riforma del fisco. II sindacato guidato da Raffaele Bonanni ha deciso di svolgere manifestazioni in tutti i capoluoghi di regione sabato 27 febbraio. Saranno le strutture territoriali a decidere se fare iniziative in piazza o al chiuso. La decisione è stata presa per in​calzare il governo che, dopo i grandi an​nunci dei mesi scorsi, sembra aver tirato il freno a mano, preoccupato per la stabi​lità dei conti pubblici. Cosa che lo stesso Bonanni ha personalmente spiegato al ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, informandolo della giornata di mobili​tazione. Insomma, una mossa che vuole essere più di stimolo che di contrasto. E in questo senso si differenzia dallo scio​pero generale che la Cgil farà sabato 12 marzo, accompagnato da cortei in tutte le principali città.

Paradossalmente tutti i sindacati sono d'accordo sulla richiesta principale, il ta​glio delle tasse per lavoratori dipendenti e pensionati, in particolare sulla riduzio​ne della prima aliquota Ire dal 23% al 20% e della terza dal 38% al 36%, ma sono pro​fondamente divisi sulla linea da seguire per ottenere questo risultato. Cisl e Uil, che hanno presentato una documento co​mune di proposte, puntano al dialogo col governo. La Cgil di Guglielmo Epifani, in​vece, non crede nella possibilità di un ac​cordo col ministro autore dello scudo fi​scale che ha sanato la posizione di chi ave​va nascosto capitali all'estero e continua nella politica di lotta seguita fin dall'inse​diamento dell'esecutivo Berlusconi.

Ci sono comunque anche aspetti di con​tenuto che dividono le tre confederazio​ni. La Cisl, per esempio, è molto favorevo​le all'idea di Tremonti di spostare gradual​mente quote di prelievo dalle persone al​le cose, mentre la Cgil pensa che ciò sia penalizzante per i consumi dei lavoratori. «La Cgil ‑ dice Bonanni ‑ continua nel​la sua protesta più di sapore politico che sindacale. Noi vogliamo stare tra la gente, spiegando bene il nostro modello di rifor​ma fiscale e per far crescere la necessaria coesione sociale». Il leader della Cisl, in​sieme con quello della Uil, Luigi Angeletti, continua così a tessere la tela con il pre​sidente della Confindustria, Emma Marce​gaglia, e con i vertici delle associazioni di artigiani e commercianti, anche loro forte​mente interessati alla riforma. Un fronte unico davanti al quale Tremonti non ha potuto far altro che raffreddare gli entu​siasmi. Ha promesso che la trattativa si farà e ha indicato anche un luogo per avvia​re la discussione: la caserma della Guar​dia di Finanza di Coppito, ma senza anco​ra indicare una data. Del resto, ha più vol​te detto che i tempi della riforma saranno lunghi: almeno quanto quelli della legisla​tura, che terminerà nel 2013.

Il ministro pensa a una riforma epoca​le, ma i vincoli sono numerosi: abbiamo il debito pubblico più alto in Europa; una struttura del gettito dipendente dall'Irpef, che quindi è difficile tagliare senza recu​perare almeno una quota della grande evasione fiscale; altre imposte complicate da ridurre, come 1'Irap, che le imprese vor​rebbero fosse abolita (come promesso da Berlusconi in campagna elettorale), ma che provvede alle entrate con le quali si finanzia la sanità pubblica. 

Da qualche settimana i computer dei tecnici stanno girando anche per simula​re gli effetti di misure sul sistema fiscale, ma si tratta di esercizi ancora puramente teorici. Il governo sembra orientato a con​cedere qualcosa a favore delle famiglie e vuole aprire un confronto anche a livello europeo sullo spostamento del prelievo dalle persone alle cose. Ma il percorso è appena all'inizio.
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La crisi e il lavoro. In due anni costrette a chiudere 120mila aziende del terziario. Nell’ultimo anno stop per 16mila Pmi artigiane

Disoccupazione oltre il 10% e «cassa» record

Confindustria: ripresa accidentata. Cgil: un miliardo di ore di Cig per un milione di lavoratori
di Roberto Bagnoli

Il conto della crisi economica è più pesante del previsto. Secondo uno studio realizzato dalla Cgil si tratta di un vero e proprio «uragano» con una forza senza precedenti che si è abbattuto su imprese e lavoratori. Nei quindici mesi or​ribili ‑ da ottobre 2008 a di​cembre 2009 ‑ sono state au​torizzate oltre un miliardo di ore di cassa integrazione tra ordinaria (cigo) e straordinaria (cigs) coinvolgendo un milio​ne di lavoratori.

Mediamente il 300% in più dell'anno precedente. Grazie a questa forma di ammortizzato​re il posto ‑ per ora ‑ è stato conservato ma il sacrificio eco​nomico è stato altissimo: poi​ché l'assegno della cassa è infe​riore di almeno il 20% dello sti​pendio, i lavoratori coinvolti ci hanno rimesso 3,3 miliardi di euro in paghe più leggere.

Un salasso che, sempre se​condo i calcoli dell'osservato​rio Cgil sulla cassa integrazio​ne si è spalmato sulle buste pa​ga dei lavoratori in cassa per un periodo medio di 25 setti​mane (tra i 1000 e i 3.500 eu​ro) per arrivare fino agli 8.000 euro in meno per quelli a zero ore. Quest'ultimi, cioè i dipen​denti a casa per l'intero anno, hanno raggiunto la cifra di 478 mila posizioni di impiego. I set​tori in assoluto più colpiti sono stati quelli della metallurgia, dei trasporti e comunicazioni che hanno messo a segno un vero record: più mille per cen​to la ordinaria, più mille e 245% la straordinaria.

Uno «tsunami» sul mondo del lavoro riconosciuto anche da Confindustria .il cui ufficio studi ieri ha corretto purtrop​po al rialzo le stime diffuse l'altro giorno dall'Istat sulla disoc​cupazione: comprendendo an​che i cassintegrati, infatti, il tas​so dei senza lavoro sale dall'8,5% ufficiale al 10,1% di fine 2009. Una percentuale peraltro ‑ rilevano i tecnici di viale Astronomia ‑ «in linea con la media europea».

La questione ora è capire se l'onda della crisi sta rientrando davvero e come si comporte​ranno le imprese. Susanna Ca​musso, segretario confederale della Cgil, nel commentare que​sta amara fotografia, si è mo​strata molto preoccupata: «Dai dati in nostro possesso risulta che in queste settimane stanno aumentando le richieste di licenziamenti». Un nuovo fronte che si dispiega a macchia di leopardo e che, commenta la sin​dacalista, «in alcuni casi vede molte grandi aziende approfit​tare della situazione per ristrut​turarsi mentre le Pmi sono quelle che spesso non reggono più».

L'Emilia Romagna, con un aumento medio di cigo dell'813%, è la regione che ha sof​ferto di più seguita dalla Lombardia (+627%), l'Abruzzo (+ 618%), il Veneto (567%), il Pie​monte (+532%) e le Marche (+482%). Dai dati Cgil emerge inoltre che la Cassa ha coinvol​to 7.818 stabilimenti in tutto il Paese, che i fallimenti sono au​mentati del 127% e che è cre​sciuto anche il ricorso ai con​tratti di solidarietà (+27o%) il cui peso rispetto alla Cassa è arrivato al 14,67%.

Altri settori dell'economia e della società hanno sofferto. La Confesercenti ha calcolato che dal 2007 sono stati costretti al​la chiusura quasi 6o mila nego​zi, che salgono al doppio (i2o mila) se viene compreso anche il mondo dei servizi e del turi​smo. Male anche per gli artigia​ni. Secondo Unioncamere nel 2oog sono sparite quasi 16 mi​la piccole imprese. Per il futuro le previsioni non sono esaltan​ti. Confindustria vede un trend «ascendente» della disoccupa​zione: da un sondaggio interno emerge che il 28,6% delle im​prese si attende una riduzione di addetti e solo il 9,7% un au​mento.

Se il governo in più occasio​ni ha garantito fondi illimitati per finanziare la cassa integra​zione e affrontare l'emergenza sociale, l'opposizione chiede una rapida riforma degli am​mortizzatori sociali. Il capo​gruppo Pd in commissione La​voro alla Camera Cesare Damia​no osserva che «d'economia de​gli Usa ha avuto una forte e imprevista crescita del Pii (+5,7%), ma l'occupazione va male, questo significa che al mi​glioramento dell'economia non corrisponderà per un lun​go periodo un analogo miglio​ramento dei posti di lavoro».
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Sul blog “generazioneproprio.corriere.it”

Uno statuto per gli autonomi, il piano di Treu

«Le politiche e le normative del lavoro si sono concentrate finora soprattutto sul lavoro subordinato, di recente si sono estese ai lavori parasubordinati o economicamente dipendenti, ma con interventi parziali ed episodici. Hanno invece trascurato il variegato mondo di dei lavori autonome>. Inizia così la relazione al disegno di legge che sarà presentato dal Senatore del Pd ed ex ministro del lavoro Tiziano Treu. Inattesa dell'articolato, il testo integrale della relazione è pubblicato in anteprima sul blog http://generazionepropro.corriere.it, curato da Dario Di Vico. Tra i principi qualificanti del progetto la relazione sottolinea «la ricerca di una competitività basata sulla qualità e sulla stabilità del lavoro e non sulla sua intensificazione esagerata o sulla mera riduzione dei costi; maggiori investimenti in formazione continua, innovazione e sicurezza, utilizzo diffuso delle nuove tecnologie e strumentazioni». Il dibattito coi lettori continua sul blog.

LA REPUBBLICA, 31 GENNAIO 2010
Confesercenti: in tre anni chiusi 60mila piccoli negozi e persi 120mila posti

Allarme disoccupati della Confindustria. «Con i cassintegrati siamo al 10,1%»
Cgil: in 15 mesi un miliardo di ore di Cig per un milione di lavoratori
di Luisa Grion

Hanno perso il posto di lavoro o sono finiti in cassa integrazione, hanno chiuso il nego​zio, rinunciato alla bottega, vis​suto sulla loro pelle l'aspetto più drammatico della crisi economi​ca, perdendo in tutto o in parte il salario o il reddito. E anche se sul​la carta il peggio sembra passato, non pare che le prospettive, nel 2010, siano proprio rosee. Perché ritrovare il lavoro perso o rico​minciare con uno nuovo sarà an​cora difficile. Per il lavoro dipendente ‑ dove sono lievitate le ore di cassa integrazione ‑ ma anche per quello autonomo dove un esercito di negozi e laboratori ar​tigiani ha chiuso le serrande.

Lo dicono stime e conteggi che arrivano da varie fonti e che van​no ad integrare i dati appena for​niti dall'Istat sull'occupazione (1,2milioni di disoccupati con un tasso che vola all'8,5 per cento): se si tiene conto anche dei cassin​tegrati, avvertono le imprese, sa​liamo al 10,1 per cento, in linea con il resto dell'Europa.

Cgil, Confindustria, Confesercenti e Unioncamere tirano le loro somme sulla crisi e il risulta​to che ne deriva non è buono. Dal sindacato il dato più grave; dall'ottobre 2008 al dicembre 2009, avverte la Cgil, le ore di cassa in​tegrazione hanno superato il mi​liardo (634 milioni di ore di ordi​naria, 370 di straordinaria), L'in​cremento medio in un solo anno è stato del 311 per cento (con un record per la cassa integrazione ordinaria nel settore meccanico, in salita del 703 per cento). A farci i conti ‑ considerato che il ricorso medio della cassa integrazione è di 25 settimane ‑ sono stati oltre un milione di lavoratori che han​no rinunciato nel complesso col​tre 3 miliardi e 300 milioni di red​dito. Più precisamente il taglio annuo in busta paga è stato fra i 3 mila e i 3 mila e 500 euro a testa, (che nel caso di cassa integrazio​ne a zero ore arriva a 7mila500 ‑ 8 mila euro): ricchezza sottratta ai consumi delle famiglie. La Cgil parla di «uragano»: «La cassa in​tegrazione, fino ad oggi, ha per​messo di contenere in parte i ri​flessi della crisi –ha detto la segre​taria confederale Susanna Ca​muso – bisogna prolungare i mas​simali con l'obiettivo di fermare i licenziamenti».

Ma oltre al sindacato anche le imprese lanciano l'allarme: le elaborazioni dell'Istat segnalano una disoccupazione dell'8,5 per cento, ma Confindustria avverte che se a quel dato si aggiungono i cassintegrati la quota vola al 10,1 percento. Non stiamo meglio de​gli altri e, ciò che conta, nell'im​mediato non ci sono segnali d'in​versione. «Il sentiero della ripresa è accidentato e diseguale» com​menta il rapporto del Centro stu​di. Prosegue il recupero dell'atti​vità manifatturiera (a gennaio più 0,9 per cento su dicembre), ma gli effetti positivi non si ve​dranno sul lavoro: la percentuale di imprese che mette in conto una riduzione degli addetti (più 28,6 per cento) è decisamente su​periore a quelle che prevedono di assumere (9,7). 

Né si salva il mon​do dei «piccoli»: la crisi ha mas​sicciamente colpito anche commercianti e artigiani. Negli ultimi tre anni, precisa la Confesercen​ti, hanno chiuso 60 mila negozi, con una perdita di 120 mila posti di lavoro. E se oltre ai negozi te​niamo conto anche dei grandi esercizi e delle attività legate al turismo le chiusure lievitano a 120 mila. A gettare la spugna sono an​che le imprese artigiane: secondo i conteggi di Unioncamere nel 2009 il saldo fra nuovi laboratori e botteghe chiuse, per la prima vol​ta da dieci anni, è negativo. Sono scomparse quasi 16 mila attività: mettersi in proprio non è più considerata una via d'uscita.

IL SOLE 24 ORE, 31 GENNAIO 2010
Tenaris mantiene i margini 2009 al 28%

I ricavi si riducono del 30% a quota 8,2 miliardi mentre l’ebitda si attesta a 2,3 miliardi (-40%)
a cura di FTA online

«Il 2009 è stato un esercizio difficile e i conti ne hanno risentito come di​mostra la contrazione de 30% dei ricavi, ma il peggio è alle spalle e noi siamo riusciti a salvaguardare i margini creando​ci nel contempo le condizioni per cogliere appieno le opportunità che si creeranno quando il mercato riprenderà forza».

Questo anche se, puntualizza Paolo Roc​ca, presidente e ceo di Tenaris, «il 2010 si delinea ancora complesso in molte aree ge​ografiche e su molti business, in particola​re quelli connessi all'industria, mentre quelli indirizzati all'energia, che rappresen​tano il nostro core business, hanno già ini​ziato a manifestare sintomi di ripresa».

Più in particolare, prosegue il presidente della World Steel Association, la principa​le associazione siderurgica internazionale, «il mercato globale dell'acciaio ha subito una profonda trasformazione perchè nel 2009 quelli occidentali rappresentati da Usa, Europa e Giappone hanno subito una contrazione del 30% di domanda e produ​zione, mentre la Cina ha mantenuto un tas​so di sviluppo della domanda interna pros​sima al 25% e la produzione è cresciuta del 13,5% poichè l'export si è ridotto in misura marcata». Dinamica a seguito della quale la Cina rappresenta oggi il 45% della doman​da mondiale di acciaio.

Uno scenario che però, prosegue Rocca, «incide solo marginalmente su Tenaris poiché noi ci siamo concentrati sempre più sull'energia, ove siamo diventati leader mondiali nel segmento dei tubi premium per l'industria petrolifera». Ma c'è pure al​tro poichè grazie alle due acquisizioni rea​lizzate nel biennio 2006‑2007 negli Stati Uniti con un investimenti di circa 5,3 miliar​di di dollari siamo diventati pure «l'unico operatore al mondo a poter offrire alle oil company forniture globali per soddisfare le loro esigenze su tutti i territori del pianeta e su tutte le gamme di prodotto».

Aumenterà di conseguenza anche la componente dei servizi e pure l'innovazio​ne tecnologica indispensabile per supera​i re le nuove sfide. Programmi ambiziosi, ma considerati compatibili con una realtà atti​va in 40 paesi e che può contare su 37 centri industriali ubicati in 15 Paesi dei cinque con​tinenti dove lavorano oltre 24mila dipendenti per produrre ogni anno fino a sei mi​lioni di tonnellate di tubi d'acciaio,di cui 3,3 non saldati ove è leader. Un gruppo che ha quasi il 10% del mercato mondiale di tutti i tubi senza saldatura, il 18% di quelli utilizza​ti per l'estrazione di petrolio e il 35% di tutti i prodotti premium con giunti speciali ven​duti nel mondo per applicazioni particolar​e mefite complesse sempre nel business del pètrolio e del gas. Un'offerta globale che permette di facilitare la vita a tutti quei clienti che vogliono avere un referente unico per soddisfare le proprie esigenze nelle varie aree del pianeta ove operano.

Ed è anche grazie a questa posizione e al​i la visione di lungo periodo che da sempre regola le strategie della multinazionale che Tenaris ha potuto affrontare con razionali​tà e rigore anche le forti criticità emerse con violenza nel 2009, quando in pochi me​si la domanda è crollata con volumi vendu​ti che hanno toccato punte del 70% in meno nei tubi saldati e con utilizzo degli impianti che fatto 100 i valori del 2008 sono scesi si​no al 15% negli Stati Uniti. Dinamica testi​moniata pure dai dati relativi ai pozzi in esercizio, che nel Nord America sono pas​sati dai 2.449 del settembre 2008 ai 990 del maggio del 2009 per poi risalire oggi a circa 1.200 a riprova del migliorato scenario. Un miglioramento testimoniato pure dall'andamento dei prezzi medi dei tubi sul merca​to americano. Un indice che a dicembre ha registrato l'inversione di tendenza e a gen​naio ha segnato aumento nell'ordine del 2% dopo 14 mesi di costante flessione.

È doveroso ricordare al riguardo che Te​naris nei primi nove mesi ha registrato un calo complessivo dei ricavi del 29% a fron​te di una contrazione del 41% dei volumi venduti anche perchè per i primi due trime​stri i prezzi hanno tenuto in quanto veniva​no consegnati prodotti i cui contratti di vendita erano stati siglati nella fase positiva del mercato, mentre dal terzo trimestre i conti evidenziano anche l'effetto della riduzione del prezzi e questo fenomeno si ripresente​rà anche nel futuro poichè mediamente c'è un ritardo di circa otto mesi nell'adegua​mento ai mutati scenari di prezzo.

In ogni caso, comunque, il quarto trime​stre dovrebbe mantenersi nel trend di quan​to emerso nel periodo precedente e quindi in 2009 dovrebbe chiudersi con ricavi in calo del 30% circa pur restando nell'intorno di 8,2 miliardi di dollari, mentre l'Ebitda dovrebbe raggiungere i 2,3 miliardi con una contrazio​ne prossima al 40% per le tensioni sui margi​ni connesse al brusco crollo della domanda. Un crollo a cui Tenaris ha reagito con proattività proprio per salvaguardare i margini e crearsi le condizioni per essere ancora più forte all'appuntamento con la ripresa. Un im​pegno puntualmente centrato poichè il gruppo guidato dallo staff che affianca Rocca ha mantenuto un ebitda margin al di sopra del 28% rispetto al 34% del 2008.

E ciò è stato possibile grazie ai rigorosi e tempestivi interventi attuati senza però inci​dere sugli investimenti e sulla ricerca, che rispondono a strategie di lungo termine, e neppure sulla struttura produttiva, che è sta​ta mantenuta in funzione come sono stati salvaguardati i livelli occupazionali proprio per poter beneficiare dell'attesa ripresa del​la domanda quando si ripresenterà. Ma c'è pure altro poichè, come ricordano con orgo​glio alla Tenaris, le iniziative sul fronte dell'efficienza hanno permesso di migliora​re il circolante di ben 1,5 miliardi ne primi nove mesi e queste risorse, congiuntamente ai flussi gestionali, hanno permesso al grup​po di azzerare i 2,5 miliardi di debiti presenti alla fine del primo trimestre del 2008 e giun​gere a fine settembre con una cassa netta di 557 milioni di dollari. Il tutto merito una ge​nerazione di cassa che a fine anno dovrebbe attestarsi a tre miliardi rispetto agli oltre 2,6 cumulati nei primi nove mesi.

Risorse grazie le quali perseguire la crescita, sia organica sia per acquisizioni in quanto il gruppo potrà cogliere senza affan​ni le opportunità esogena che si presente​ranno nell'ambito dell'atteso consolida​mento oltreché sostenere il potenziamen​to organico da conseguire tramite gli inve​stimenti programmati e pari a 1,8 miliardi di dollari, di cui quasi mille da realizzare en​tro la fine del 2010 tra il Messico e l'Italia.

Da rilevare al riguardo che dal 1996 ad og​gi Tenaris ha investito quasi 6oo milioni di dollari negli stabilimenti italiani per raffor​zare/migliorare la produzione nel compar​to energia ed entro fine anno verranno com​pletati anche i 180 milioni di dollari previsti nel biennio sempre per quel business ener​getico che ha rafforzato progressivamente il proprio peso sino a raggiungere l'80% e quindi ridurre l'esposizione al comparto in​dustriale; un comparto destinato a soffrire in misura marcata la difficile congiuntura che si è venuta a creare come ricordato. Ini​ziative i cui effetti emergeranno nei prossi​mi anni, ma presenti nei conti in esame, an​che se i livelli produttivi del 2008 potranno essere raggiunti solo dopo il 2015, e non è detto che vengano eguagliati. Il 2010 dovrebbe comunque presentare valori sostan​zialmente allineati a quelli del 2009 poichè l'atteso recupero dei volumi dovrebbe esse​re bilanciato da uno scenario di prezzi me​no favorevole a causa del richiamato ritar​do temporale nell'adeguamento dei nuovi prezzi espressi dal mercato.
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Opinioni a confronto

Un balzo del 175% sul minimo di marzo

a cura di FTA online

Tenaris si riposiziona al di sopra dei 16 euro e consolida una performance del 175% sul minimo di 5,92 euro del 3 marzo 2009, anche se le quotazioni restano infe​riori del 32% sul massimo del 2008, raggiunto all'inizio di luglio a 23,9 euro. Picco a cui è se​guita quella brusca correzione che ha portato i prezzi al minimo citato; dinamiche connesse all'andamento di congiuntura, prezzo petro​lio e dinamica domanda. 

Variabili che condizionano pure le posizio​ni degli analisti, divisi in misura netta fra i cau​ti e i positivi. L'hold è così riproposto da Equi​ta perché «è correttamente valutata sui fon​damentali in quanto siamo positivi sulla cre​scita dei volumi, grazie anche alla forte ripre​sa che ci attendiamo negli Usa dopo l'introdu​zione dei dazi sull'import dalla Cina, ma re​stiamo cauti sull'andamento dei prezzi e quindi pensiamo che i margini resteranno sotto tensione».

Il neutra! è confermato anche da UniCredit perché « le quotazioni incorporano le attese sui fondamentali considerando che il gruppo ha una struttura dei costi non allineata a una dinamica di prezzi in flessione». Questo an​che se, concludono, «apprezziamo il modello di business e la capacità di gestione di un lea​der di mercato che ha saputo salvaguardare una generazione di cassa importante anche in una fase molto difficile del ciclo congiuntura​le». Ancora più severa la scelta di Cheuvreux, che ripropone l'underperform perché «tratta a multipli largamente superiori alla media sto​rica e ciò non è giustificato dai fondamentali poiché il mercato sovrastima le capacità di re​cupero dei margini reddituali».

Considerazioni rigettata da Ubs, che il 13 gennaio ha rilanciato il buy e ha alzato il tar​get price da 16 a 18,5 euro per incorporare i nuovi scenari relativi alla domanda e ai mar​gini dopo l'introduzione dei dazi sulle impor​tazioni dalla Cina, oltreché la ripresa del prezzo del gas e del petrolio. E una scelta ana​loga è stata attuata da Bank of America Mer​rill Lynch, che il 12 gennaio ha riproposto il buy dopo aver aumentato il target price da 17 a 19,2 euro. Il buy è confermato anche da Deu​tsche Bank, Goldman Sachs, Jefferies, San​tander e Morgan Stanley, il cui target price è vicino ai 25 euro. Giudizi positivi giungono pure da JP Morgan, che rilancia l'overweight, e da Banca Aletti, che conferma l’outperform con target a 16,5 euro perché « Tenaris benefi​cerà in misura sensibile sia sul fronte dei vo​lumi, sia dei prezzi dell'introduzione dei da​zi negli Usa, mentre nel medio termine è pre​vedibile anche una ripresa della domanda globale nelle attività estrattive nel comparto petrolifero». Considerazioni solo parzial​mente condivise dai cauti quali Citi, Credit Suisse e Banca Akros, che il 12 gennaio è pas​sata da accumulate a hold perché «ha rag​giunto i nostri target é riteniamo che il mer​cato sovrastimi la ripresa e gli effetti dei dazi Usa sui prodotti cinesi». Questo anche se, concludono, condividendo un'idea ripropo​sta da tutti gli operatori, «apprezziamo il mo​dello di business e le capacità di una struttu​ra manageriale che anche nell'annus orribi​lis dovrebbe generare una cassa non lontana dai tre miliardi di dollari grazie anche alle ef​ficienze sul circolante». Sul fronte dei cauti si colloca pure Banca Leonardo, dove man​tengono l'underweight perché «permane in​certezza sull'evoluzione del mercato del gas negli Usa e perché i margini resteranno sot​to pressione in quanto c'è un eccesso di capa​cità, mentre gli stock restano ancora ben su​periori alla media storica». Ancora più forte la posizione di Intermonte, dove rilanciano l'underperform perché « i prezzi scontano già il recupero dei margini, ma la visibilità re​sta contenuta anche se ci attendiamo un re​cupero importante negli Usa grazie all'effet​to dei nuovi dazi sull'import dalla Cina».
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Esine. Progetto Plp 19. Il Comune dice «sì» all’area commerciale

In via Faede non sorgerà un blocco unico: verranno costruite diverse unità da 1.500 metri quadrati. Il «no» dell’opposizione
di Giuliana Mossoni

Se avessimo contato le volte in cui venerdì sera, durante il Consiglio co​munale di Esine, è stata ripetuta la pa​rola «millecinquecento», avremmo per​so il conto. Non meno di cento, per due ore di assemblea «sotto la neve». Stiamo parlando di metri quadrati, 1.500 ap​punto, cifra che fissa il discrimine tra una struttura di grosse dimensioni ‑ un centro commerciale a tutti gli effetti ‑ e un agglomerato di media grandezza. L'altra sera il Consiglio esinese ha lette​ralmente dato «un calcio in avanti» al «Plp 19», la lottizzazione di via Faede dove ‑ Regione Lombardia permetten​do ‑ dovrebbe sorgere una nuova strut​tura di vendita (di media o grossa dimensione non si è ancora capito), nei pressi dello svincolo della. Statale 42.

Il «fischio finale» in Regione. Nel Comune valligiano più «chiacchie​rato» a livello commerciale, la scorsa estate si era addirittura prospettata la nascita di tre complessi: il Plp 19, quello sulle ceneri della Franzoni Filati e il già approvato «P.i. 100». Venerdì le luci si sono accese sul complesso di via Faede, dove, su un'area di oltre 40mila metri, i proprietari (tra cui la storica catena Italmark) hanno un diritto acquisito per la costruzione di circa 19mila metri di superficie commerciale-alberghiera (del progetto se ne parla da 15 anni, tra ricorsi al Tar e incomprensioni). Prima di presentare il progetto esecutivo-definitivo in Regione, il Comune ha dovuto approvare un piano di lottizzazione pri​vato, dopo che nei mesi scorsi si è espressa anche la Provincia. Dal mo​mento che ‑ come ha dichiarato l'asses​sore regionale al Commercio Nicoli Cri​stiani alcuni mesi fa ‑ non è possibile co​struire nuovi centri commerciali in zo​na, l'alternativa è creare tante unità da 1.500 metri, divise una dall'altra da stra​de comunali, con vie e numeri civici. 

È su questo punto che minoranza e sindaco si sono scontrati: «Nessuno vuole che arrivi un nuovo complesso commerciale ‑ ha detto il consigliere Giuseppe Marioli ‑ ma non possiamo non approvare il Plp. Ma almeno che sia chiaro che non si può realizzare un blocco unico, cioè un vero e proprio par​co commerciale, ma solo tante piccole unità da 1.500 metri, separate da stra​de. Scriviamolo». Il primo cittadino Fe​nini si è impegnato in prima persona a vigilare affinché «la Regione mantenga quanto detto e non lasci realizzare cen​tri più grandi di 1.500 metri». Anche tut​ta la maggioranza si è detta solidale al parametro «millecinquecento».

Osservazioni e raccomandazioni. Dopo aver respinto le quattro osser​vazioni presentate dalla minoranza e da Confesercenti, il Plp è stato approva​to con i voti favorevoli della maggioran​za, i contrari dell'opposizione e con tan​te raccomandazioni e qualche timore da parte di tutti.

L'altro tema scottante, che ha veleg​giato sull'ultima parte della seduta, ha registrato lo scioglimento della convenzione tra i Municipi di Esine, Artogne e Costa Volpino per le funzioni di segrete​ria. L'Amministrazione valgrignina ha salutato la segretaria, che, a un anno dalla fine del mandato, si è dimessa «perché tre Comuni sono troppo impe​gnativi». Insieme ai ringraziamenti bi​partisan, qualcuno dall'opposizione ha ventilato che la «partenza anticipata» potesse essere frutto di uno screzio con la Giunta, dopo che il Tar ha annullato la delibera di adozione del Pgt. «Ciascu​no deve prendersi le proprie responsabi​lità ‑ ha detto la minoranza ‑, perché noi vi avevamo avvisato». Nonostante i passi avanti (o indietro), a Esine la que​stione centri commerciali e Piano di governo del territorio resta aperta. Proba​bilmente a lungo.
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Darfo Boario Terme

Alleanza per valorizzare e promuovere il lago Moro

di Vera Zappia

La salute del lago e la sua bel​lezza naturale che gli «Amici del Lago Moro onlus» hanno a cuore da lunghissimi anni, l'attività del Centro didatti​co naturalistico e tanto altro sono stati al centro del pri​mo incontro del sodalizio nel 2010. La presenza del presi​dente del Parco, Marco Zanelli, è stata apprezzata. «La stretta collaborazione con il presidente del Parco signifi​ca volontà di collaborare per la salvezza del lago e dell'area» ha commentato la vicepresidente del sodalizio Paola Gianferrari. «È mia volontà ‑ ha promesso Zanelli ‑ collaborare con una associazione che ha da sempre segna​lato l'importanza del rispetto e della salvaguardia di que​sto nostro gioiello camuno». II sindaco di Angolo, Riccardo Minini, ha assicurato: «È nostra intenzione come amministratori fare del lago Mo​ro e del Parco un punto di riferimento dell'immagine e per lo sviluppo turistico del nostro territorio, supportato dalle infrastrutture locali. Come pure è intenzione unani​me valorizzare e attivare il Centro naturalistico didatti​co». Le responsabili della gestione del Centro, Gabriella Ferrari e Bruna Trotti, hanno detto «che il centro sarà intitolato al professore Giorgio Gaioni, poeta, scrittore, alpino; cantore del lago e delle sue suggestive bellezze. L'attività didattica si sta concretizzando tramite la consu​lenza esterna dell'esperto naturalista Flavio Salvini, pre​sidente dell'associazione Amici del lago Moro. Nei prossi​mi mesi siamo in attesa dei gruppi scolastici della Valle Camonica e da fuori per conoscere e studiare la rara e variegata vegetazione che spunta sulle colline; pertanto sarà pronto un breve saggio sulle zone del parco». 

Domenica 11 aprile sono previste le elezioni per il rinnovo del Consiglio direttivo.
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Breno. Al “Tassara” si disegna la moda

La Cotonella ha messo in produzione i modelli “notte” realizzati da una studentessa dell’istituto
di Giuliana Mossoni

Stiliste «teen». Dev'essere una bella soddisfazione andare a scuola a Breno tutti i giorni e sapere che, nel frattempo, qualcuno magari sta comprando un tuo pigiama in qual​che negozio. Il progetto «Disegniamola moda» è giunto alle fasi finali (anche se proseguirà in futuro): la collezione di abbigliamento da not​te realizzata in collaborazione tra il corso Mo​da dell'Istituto superiore brenese «Tassara» e l'azienda Cotonella è entrata in produzione e a luglio sarà distribuita nei punti vendita. Tanto rosa e tanti cuori caratterizzano i tre modelli disegnati dalla giovane stilista‑studentessa Ile​nia Mora, mostrati ieri mattina in anteprima stampa nell'aula magna della scuola. A fare da padrini all'iniziativa sono stati il professor Gianluigi Bendotti, coordinatore del corso dedicato alla Moda, e Silvia Zannier, nu​mero due di Cotonella. Testimoni dell'evento, invece, decine di allieve del plesso scolastico, che lo scorso anno hanno tutte partecipato al concorso. Una cinquantina i modelli presenta​ti, dieci i selezionati, tre quelli premiati e realiz​zati.

Cotonella, la storica azienda che ha sede in alta Valcamonica da trentacinque anni, realiz​za una linea da notte solo dal 2007. Nel 2009 c'è stata la prima esperienza con il mondo scolasti​co, nel 2010 si ripete: il 19 febbraio ci sarà infat​ti la premiazione del secondo concorso, con un seminario sul tema «Scuola-azienda: quale fu​turo», cui parteciperà anche Miss Italia. «L'interscambio scuola‑azienda ‑ ha detto Silvia Zannier ‑ è importante anche per noi. Queste tre creazioni vanno bene e portano a ottimi risultati. Per questo vogliamo continua​re e non solo per questioni di mercato, ma an​che di formazione». Il più soddisfatto era il pro​fessor Bendotti, il quale ha sottolineato un ruo​lo fondamentale nel processo di produzione di un capo d'abbigliamento: quello del modelli​sta. «È un personaggio strategico ‑ ha spiegato ‑ molto importante in azienda, ma che non vie​ne riconosciuto dalla scuola. Il nostro Istituto, con l'indirizzo dei tecnici della Moda, forma ogni anno alcune di queste figure professiona​li, per altro molto richieste: si tratta di chi tra​sforma lo schizzo dello stilista in cartamodel​lo».

Le studentesse, impegnate nella seconda edizione del progetto, hanno così avuto l'occa​sione di confrontarsi con il mondo del lavoro, toccando con mano le esigenze, le regole e l'or​ganizzazione di un'azienda, in un contesto di alta qualificazione scolastica. Un'esperienza positiva per tutti. 
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Iseo. Lo storico locomotore arricchisce il museo civico

di Tonino Mazza

È stato trasportato nel cortile del Museo civico di via Manica il piccolo locomotore giallo della ex Snft, ora Ferrovie Nord Milano, che dal 1940 al 1965, con a bordo 2 tecnici e 2 ope​rai, percorreva giornalmente i 100 chilometri di ferrata Brescia-Iseo-Edolo per servizi logistici. 

Il «trenino», dotato di mo​tore Guzzi, era manovrabile dall'interno della cabina e poteva trasportare oltre duecento quintali di pezzi di ricambio, traversine e al​tro materiale occorrente per mantenere in ordine ed efficienti i binari, i passaggi a livello e la segnaletica fer​roviaria. «Su quel piccolo mezzo di trasporto, con il sedile il legno e le marce poste a si​nistra del quadro comando ‑ ricorda un ferroviere ‑ ogni giorno, con vento, pioggia, neve o sole cocen​te, viaggiavamo da Brescia a Iseo e poi verso Edolo per controllare i binari, sostitui​re qualche traversina, o qualcuno dei grossi bulloni che bloccavano le rotaie, ma anche per sistemare gli scambi ferroviari e i meccanismi, a mano, dei passaggi a livello che allora erano più di centoventi».

I tecnici e gli operai addetti alla manutenzio​ne della ferrata, di tanto in tanto si concedeva​no un attimo di tregua, nei bar delle varie sta​zioni consumando una birra se il sole era cocente o qualche «calicino» se il freddo gelava i mu​scoli o faceva gocciolare il naso. Ma non era tut​to tranquillo sui cento chilometri di ferrovia. In un lontano, ma non dimenticato, giorno di la​voro in linea, a gennaio, nella zona della Fran​ciacorta, la nebbia era scesa fittissima e impenetrabile. La visibilità era pari a zero e in mezzo a quella bar​riera gli operai lavoravano per ripristinare un tratto di bina​rio. Nessuno si era accorto che da Iseo, diretto a Brescia, stava giungendo un treno merci che, proprio a causa della nebbia, viaggiava a bassissima velocità. Questo non impediva al treno di investire il «vagoncino giallo» che in quel momento era senza occupanti. Un rumore sordo, tanta paura, ma per fortuna nessun ferito. Poi il piccolo mez​zo venne abbandonato su un bi​nario morto della stazione di Darlo e tutto sembrava caduto nell'oblio. Le intemperie non avevano avuto pietà del mezzo che era arrugginito e considera​to un ferro vecchio. L'idea di recuperarlo è nata per caso e così in poco tempo il piccolo locomotore è stato restaurato e conse​gnato al Museo civico per essere collocato su un tratto di binario allestito nel cortile. Là do​ve oggi, alle 11, il sindaco Riccardo Venchiarut​ti e Minimo Paterlini, presidente del Club MW CC di Brescia, inaugureranno la mostra intitolata «Moto d'epoca dal 1898 al 1970».
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Iseo. Turismo: tour europeo per il Sebino

di Flavio Archetti

«Iseo, il Sebino e la Franciacorta sono la vera novità del turismo nella nostra provincia. Un turismo di nicchia, se paragonato ai giganti nazionali e mon​diali che possono contare su spiagge e mare o enormi piste da sci, che però ha ancora buoni margini di cre​scita se riuscirà a sviluppare l'attività di promozione del territorio». È questo il parere del presidente di Bresciatourism, Paolo Rossi, intervenuto venerdì all'hotel Iseo Lago assieme all'amministratore delega​to Alessio Merigo per presentare il programma di la​voro 2010 della società partecipata da Camera di Commercio, Comune di Brescia, Provincia e da altri 18 soci.

La grande novità dell'anno appena iniziato è il pro​getto Brescia in Tour, una sorta di fiera‑vetrina in mo​vimento, della durata di due mesi (aprile e maggio>, che promuoverà bellezze e attrazioni della nostra pro​vincia in cinque Paesi d'Europa: Austria, Germania, Olanda, Belgio e Francia. «Sessanta giorni, 14 città e 3.200 chilometri on the road ‑ racconta Alessio Meri​go ‑ per farci conoscere ai grandi flussi del turismo d'oltralpe. Potremo contare su personale preparato e un camion di 13,5 metri di lunghezza, dotato di gaze​bo riscaldati e carico di prodotti enogastronomici del​la nostra terra, un biglietto da visita che solitamente incanta lo straniero. In quei giorni, strategici per tut​ta l'economia turistica bresciana, distribuiremo ma​teriale informativo, terremo conferenze stampa e pro​porremo degustazioni di vini franciacortini e leccor​nie culinarie lacustri». L'obiettivo dichiarato della punta di diamante del​la promozione turistica di Brescia è fare squadra. «Vo​gliamo diventare un punto di riferimento fondamen​tale per tutte le attività o le associazioni che fanno turismo tra Sebino e Franciacorta ‑ insiste il presiden​te Rossi ‑ anche attraverso innovazioni al nostro sito. Stiamo infatti lavorando per fare in modo che il porta​le di Bresciatourism diventi la prima voce fornita dai motori di ricerca quando qualcuno digitale parole Brescia e turismo, in modo che ogni potenziale visita​tore possa trovare rapidamente le informazioni più importanti e utili, ma anche prenotare facilmente i biglietti per il viaggio o i luoghi dove soggiornare».

Dal pubblico presente alla conferenza è arrivato an​che qualche suggerimento migliorativo. Dopo la ri​chiesta del presidente del Consorzio della Riserva del​le Torbiere Dario Lazzaretti, «ricordatevi di parlare delle Torbiere perché dal punto di vista naturalistico rappresentano un'offerta eccellente», un suggerimen​to per lo sviluppo della Franciacorta è arrivato anche dall'assessore alle Attività produttive di Cazzago San Martino, Barbara Sechi, che ha sottolineato l'impor​tanza della presenza di piazzole per la sosta dei cam​per: «In Franciacorta non ne esistono ancora e invece vengono richieste spesso».

BRESCIAOGGI, 31 GENNAIO 2010
Al convegno di Provaglio nel mirino dei sindaci la schizofrenia del mercato immobiliare e dell’urbanistica

Il caso. “Boom” di sfratti e case sfitte: l’edilizia privata sotto accusa

Da Passirano a Marone lievitano le richieste di alloggi sociali: «Si consuma il territorio senza risolvere il problema abitativo
di Giuseppe Zani

In un periodo in cui anche la casa in affitto sta diventando un miraggio, per i «nuovi po​veri», (cassintegrati, precari, donne sole con figli), urgono interventi innovativi sia nell' immediato, sul fronte degli al​loggi sfitti e invenduti, sia in prospettiva, in materia di pia​nificazione urbanistica affida​ta ai Pgt. Sono queste le conclusioni del convegno organizzato ieri nel monastero di San Pietro in Lanosa, a Provaglio, dal Fo​rum territoriale del Terzo set​tore. Al tavolo dei relatori, Pier​franco Savoldi, vicesindaco di Iseo, Gianni Chiesa, presiden​te della fondazione «Casa ami​ca» di Bergamo, e Daniele Gaz​zorelli, amministratore dele​gato dell'«Immobiliare socia​le bresciana», un consorzio di cooperative che, in collabora​zione col pubblico, realizza e gestisce abitazioni a rotazione per i cosiddetti «soggetti debo​li», cercando nel contempo di accompagnarli all'autonomia abitativa tramite il reinseri​mento lavorativo.

L'onda d'urto della crisi, si è detto, sta investendo i re​sponsabili dei Servizi sociali di tutta l'area: crescono, insieme agli sfratti esecutivi, le ri​chieste per ottenere apparta​menti a canone moderato. So​no 1871e domande nei soli pae​si di Cortefranca, Passirano, Sale Marasino, Sultano, Prova​glio, Marone e Monticelli. E le liste d'attesa si stanno allun​gando. «Proprio stamani un mio concittadino, operaio in mobilità, che mi ha confessato di non essere in grado di paga​re l'affitto di casa ‑ ha racconta​to Luciano Alberto, assessore al Welfare di Cortefranca ‑. Il guaio è che, essendo rimasto invariato il fondo affitti regio​nale, i singoli contributi eroga​ti si stanno assottigliando. Non è che della fame di case debbano farsi carico solo gli enti pubblici. Da noi, 7 mila abitanti, ci sono 400 appartamenti invenduti. Dopo aver consumato suolo a dismisura, si tengono ora le case vuote per anni. Urge aprire un confronto su questo tema». 

A Iseo, dove Comune e Aler han​no una dotazione di 120 allog​gi, ha riferito la coordinatrice del convegno, Sandra Mazzot​ti, ci sono ‑ a parte 523 apparta​menti per le vacanze ‑ 192 abi​tazioni inutilizzate.

Il 10% dei residenti nella zo​na, secondo Chiesa, «sono a ri​schio esclusione casa». L'affit​to, a suo dire, si porta via in me​dia il 50% dello stipendio. Drammatica, la mancanza, per Anna Zinelli, della coope​rativa Terre unite, «di struttu​re di prima accoglienza per madri sole con figli e donne che subiscono violenza». Che fare, allora? Ciascun Comune del distretto, a sentire Savoldi, dovrebbe dotarsi a breve di un Ufficio casa e creare una rete intercomunale per fronteggia​re quanto meno le emergenze. Chiesa ha illustrato i vari tipi di accordo tra pubblico e priva​ti sperimentati da «Casa ami​ca» per favorire una nuova cul​tura della locazione. In pro​spettiva, invece, sempre per Chiesa, andrebbe inserita in tutti i Pgt la norma che in ogni ambito di trasformazione il 10% sia riservato alla casa inte​sa come servizio, cioè destina​ta alla locazione a canone sostenibile.

BRESCIAOGGI, 31 GENNAIO 2010
L’Iseo da sfogliare informa i residenti e seduce i forestieri

Il mensile farà da apripista al sito internet e a una guida turistica
di Giuseppe Zani

Nasce un mensile a misura di paese. Si chiama < Iseo punto d'incontro». La, pubblicazione fa parte di un progetto che pre​vede entro un anno l'attivazio​ne a di un sito internet e il lan​cio della guida «Iseo, regina del lago».

La campagna mediatici, inti​tolata «Piacere... Iseo! Se mi co​nosci t'innamori» è stato idea​to dall'iseano Gianluca Serio​li, che ha coinvolto nell'inizia​tiva un gruppo di amici. «Iseo punto d'incontro» ‑ otto nume​ri l'anno, tirato in mille copie (aumentabili d'estate per al​berghi, lidi e campeggi), distri​buito gratis nelle edicole o, la​sciando un recapito, anche a casa‑ affronta gli argomenti più disparati. Inedito il progetto, illustrato dalla sua stessa autrice, Chia​ra Pettoello, di realizzare un sentiero per disabili all'inter​no della riserva delle Torbiere. Le altre firme in pagina sono multigenerazionali: si va dal vignettista 14 enne Michele Consoli all'85enneAngelo Toc​chella. In redazione, oltre a Se​rioli, Flaminio Pezzotti e Iris de Sanctis.

Il sito internet sarà struttura​to come un portale, con due se​zioni distinte: una nazionale, e l'altra locale o, comunque, dedicata alle cose più meno minute che rendono stuzzi​cante la vita di una comunità. Conterrà, fra l'altro, una sezio​ne riservata alla promozione turistica, con approfondimen​ti e link diretti a istituzioni, en​ti e attività. Ci saranno pure un bacheca, degli eventi e una «vetrina» delle 100 associazio​ni esistenti a Iseo.

Ogni sodalizio avrà a disposi​zione uno spazio che potrà ge​stire direttamente tramite una password d'accesso. La guida «Iseo, regina del lago», infine, sarà la prima guida completa sul lago d'Iseo e din​torni.

Non il risultato, come si usa, di agevoli «copia e incolla», ma il resoconto dettagliato di tutto quanto il visitatore, ma anche il suo stesso abitante, può trovare in questa, terra in tema di storia, cultura, cucina, sport e divertimento. La gui​da ‑ 300 pagine per 6 mila co​pie ‑ sarà aggiornata ogni anno.
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Chiari. Il Comune leghista impugna la sentenza avversa del tribunale

Stranieri esclusi dai premi di studio: la guerra di carte bollate continua

di (M. Ma.)

Prosegue la battaglia a colpi di carte bollate sulla decisione del Comune di Chiari di asse​gnare i premi di profitto sol​tanto agli studenti italiani. La, misura è stata ritenuta illegit​tima dal tribunale di Brescia a cui si erano appellati la fonda​zione Piccinini, l'associazione Studi giuridici sull'immigra​zione e la Cgil.

Una sentenza che sarà ora impugnata dalla Giunta leghi​sta guidata dal sindaco Sandro Mazzatorta. «Con il ricorso alla corte d'Appello ‑ precisa l'assessore all'Istruzione, Gabriele Zotti ‑ vogliamo che venga riconosciuta la corret​tezza della nostra delibera. A nostro parere nei criteri di as​segnazione dei premi al meri​to per la carriera scolastica ed accademica di studenti cittadi​ni italiani non si nasconde al​cuna discriminazione. L'inten​to del bando ‑ argomenta anco​ra Gabriele Zotti ‑, non com​porta preclusioni di sorta o di​sparità di trattamento: la scel​ta di premiare studenti merite​voli, diplomati o laureati con ottime votazioni a conclusio​ne di un percorso di studi, è indicativa di un'appartenenza territoriale che si propone di valorizzare ed evidenziare le giovani risorse locali, orgoglio e vanto per il futuro del nostro territorio». Una posizione, questa; la cui legittimità è ora nuovamente affidata alla giu​stizia. Intanto, gli studenti ad alto profitto del paese, italiani e non, attendono di sapere chi potrà veramente aspirare a ri​cevere in regalo un computer o altri sussidi didattici.
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Breno e Sonico. Un successo per una studentessa del corso Ipsia per tutto l’istituto

Il Tassara sfonda nella moda e firma i pigiami “Cotonella”

Li ha disegnati Ilenia Mora, vincendo un concorso nel 2009 e con l’arrivo della prossima estate saranno negli scaffali dei negozi
di Luciano Ranzanici

Sentirsi alla pari dei creativi della moda dev'essere una bel​la soddisfazione per uno stu​dente. Una soddisfazione (me​ritata) toccata alle allieve del corso moda dell'Istituto «Tas​sara» di Breno: i pigiama che le ragazze hanno disegnato so​no diventati realtà, e saranno nei negozi con la collezione autunno-inverno (quindi in esta​te) del marchio «Cotonella», un'azienda di Sonico leader a livello nazionale nel settore della pigiameria e dell'intimo.

nenia Mora, iscritta alla se​zione professionale del Tassa​ra coordinata da professor Gianluigi Bendotti, aveva vinto lo scorso anno il concorso «Disegniamo la notte» pro​mosso in collaborazione con la società creata da Maurizio Zannier, e i suoi modelli sono stati presentati ufficialmente ieri mattina. Nell'aula magna dell'istituto, lo stesso Bendot​ti, la figlia di Zannier, Silvia, e Chiara Rodondi dello staff di Cotonella hanno coordinato il momento conclusivo di un percorso di lavoro iniziato due anni fa. È toccato all'insegnante del corso di modellistica. sottoline​are i contenuti principali della collaborazione scuola‑azien​da: «Il nostro istituto sta lavorando per definire il ruolo del modellista, molto importante nelle aziende e purtroppo non riconosciuto nell'ambito scola​stico nonostante si tratti di una figura strategica. Il nostro modello sta piacendo sul mer​cato, e per noi è motivo di sod​disfazione che un'idea nata dalle nostre ragazze possa im​porsi all'attenzione di un'azienda specializzata e ac​quisire una certa importanza, creando magari la base per al​tre iniziative».

Silvia Zannier è intervenuta sottolineando il «ruolo impor​tantissimo dello stilista in fun​zione della stessa attività in un'azienda», poi è passata alle tre creazioni dell'Ipsia: «Ci stanno regalando molte soddi​sfazioni, e il nostro augurio, che è più di una certezza, è di rinnovare la collaborazione. Per Cotonella si è trattato del​la prima esperienza in assolu​to in una scuola dopo che, nel gennaio 2007, abbiamo intro​dotto la pigiameria nella collezione autunno‑inverno». E la creatrice dei modelli? Ve​nia Mora ha parlato di una esperienza che «per noi ragaz​ze è stata eccezionale. Speria​mo solo che si possa rinnova​re».

Le prossime iniziative? Il 19 febbraio nella sede dell'azien​da camuna si terranno le pre​miazioni del secondo concor​so «Disegniamo la notte» alla presenza di Miss Italia 2009, Maria Perrisi, e nella stessa oc​casione verrà organizzato il convegno «Scuola-azienda: quale futuro?». Infine, dopo aver informato che l'istituto avvierà anche una collaborazione con un nuovo stilista, Luca. Roda di Brescia, Bendotti si è tolto un sassolino dalla scarpa affer​mando: «Questa non è una scuola di sarte, come qualcuno la definisce, ma un istituto altamente tecnico che disegna prodotti di qualità, e siamo or​gogliosi di poter collaborare ancora con Maurizio Zan​nier».
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Ambiente. Dati poco confortanti arrivano dal rapporto dell’Arpa sull’inquinamento del suolo. La nostra provincia si conferma seconda solo a Milano

Brescia: più siti inquinati che Comuni

Sono 271 le aree da bonificare da Adro a Vobarno. L’Arpa: «Le zone più disastrate? Industrie dismesse e discariche incontrollate»
di Pietro Gorlani

Che la nostra provincia fosse la più inquinata della Lombardia, dopo quella di Milano, è cosa risaputa. Che fossero più i siti inquinanti (271) rispetto al numero dei comuni (206) è un'altra cosa. Sono allarmanti i dati contenuti nell'ultimo rapporto Arpa Lombardia sull'inquinamento del suolo. E i veleni di cui sono intrisi molti terreni della nostra pro​vincia, sono del tipo peggiore, scorie industriali. Lo confer​ma lo stesso direttore dell'Ar​pa Brescia, Giulio Sésana: «Tra le zone più inquinate in provincia di Brescia troviamo quasi sempre i vecchi siti indu​striali, sui quali è più difficile intervenire, oppure discari​che incontrollate». Quello del​le bonifiche (che per i reati pas​sati deve pagare la collettività e non l'industria) è un capitolo estremamente delicato. Se ad oggi ne sono già state effettua​te 50, è necessario fare in fret​ta nel togliere gli inquinanti dai terreni, che poi indiretta​mente possono venire a con​tatto con l'uomo o con la sua catena alimentare (terra, acqua). «Più in fretta si intervie​ne più si impediscono gli effet​ti nocivi di questi inquinanti» aggiunge il dottor Sesana.

La mappa dei veleni. Brescia è nota per il caso Caffaro (la bel​lezza di 263 ettari inquinanti da pcb, il principale sito terre​no della Lombardia insieme al polo chimico di Mantova). Ma sono tantissime le criticità am​bientali di cui la provincia è disseminata. 

Il report dell'Ar​pa individua con certezza 63 si​ti contaminati, altri 158 potenzialmente contaminati (50 in​vece quelli già bonificati). Una differenza che non faceva l'as​sessorato provinciale all'Am​biente 5 anni fa, per il quale i siti da bonificare erano 175. La dove l'Arpa parla di «potenzia​le» inquinamento ci sono stati indubbiamente attività antro​piche (industrie, distributori di benzina, aziende agricole) che hanno inquinato i terreni. Nessuna zona della provincia è immune dal male dell'inqui​namento, anche se Bassa e Val​lecamonica detengono il tri​ste record. Nella Bassa ad esempio, so​no tantissime le discariche abusive sorte lungo i corsi d'acqua (si ricordino le 4 discari​che abusive scoperte dal Nita due anni fa lungo il Mella, tra Azzano e Dello) e nelle ex cave di sabbia e ghiaia. Il caso più eclatante è Monti​chiari, dove negli anni si sono scoperte 4 discariche abusive nelle cave Accini, Baratti, Bi​celli, Bonomi.

Nessun colpevole. Non man​cano i casi di inquinamento in​dustriale già bonificati: la ex Ghiraf di Castelmella, ad esem​pio (con quasi 5 milioni stan​ziati dalla Regione, ovvero dai contribuenti). Mentre ci sono zone ancora da bonificare, co​me la roggia che fiancheggia la Piombifera di Maclodio, i si​ti di Calvisano, Calcinato, Ba​gnolo Mella. Dopo la Bassa c'è la Valcamonica, con oltre una ventina di siti inquinati (tutti da attività metallurgica e side​rurgica) da bonificare: si va da Pisogne (3 siti) a Piancamuno, da Piancogno a Darfo (5 siti). 

Non scherza nemmeno la Val​sabbia (Odolo, Sabbio Chiese, Vobarno) la Valtrompia e l'Ovest Bresciano (solo a Chia​ri 4 i, siti inquinati). Non sono immuni da veleni nemmeno le eccellenze paesaggistiche della provincia, come la Franciacorta (dove c'è la discarica Vallosa di Passirano e la cava Sorelle Vianelli a Paderno) e il Garda (basta guardare la tabel​la). Dato terrificante fornito dalla Provincia: sono 460 gli ettari occupati da discariche abusive (un centinaio).

Il ruolo dell'Arpa. Purtrop​po il triste elenco dei siti inqui​nati non è ultimato. Ogni tan​to i tecnici Arpa scoprono l'en​nesima discarica, l'ennesimo sito intriso di veleni. «La situa​zione ambientale nel brescia​no è così complessa che ogni tanto si scopre un nuovo sito ‑ commenta Sesana ‑. Questo si​gnifica, che l'attività dell'agen​zia si svolge a tutto campo e proprio a Brescia agli inizia del Duemila fu attivato uno dei due laboratori regionali che ricercano i micro contami​nanti più pericolosi come (diossine, pcb, pesticidi, pop)». 

L'Arpa scopre i siti inquinati, che poi andrebbero bonificati. Qui termina il ruolo dell'agen​zia regionale per l'ambiente e dovrebbe entrare in campo la politica, con fondi e strumenti ad hoc.
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Uniacque. Il presidente Longaretti: in due anni assunta la gestione idrica in 150 Comuni

«Solleciti, stiamo riordinando i nostri dati»

Dalla società ottomila raccomandate di pagamento, ma alcuni utenti dicono di aver già saldato il conto. «Dai gestori precedenti informazioni imprecise, ci stiamo lavorando...
Molti dati da rimettere in ordine do​po aver assunto, in due anni, la gestio​ne del servizio idrico in 150 Comuni, e l'impossibilità di «separare a priori coloro che non hanno effetti​vamente ricevuto la bollet​ta o che non l'hanno paga​ta per errore o per dimen​ticanza da quelli che non in​tenderebbero pagarla affat​to». 

Dopo l'invio di circa ottomila solleciti di pagamen​to e la protesta di alcuni utenti, che sostenevano di aver già pagato la bolletta o di non averla mai ricevuta, il residente di Uniacque, Alessandro Longaretti, interviene con alcune osservazioni per chiarire l'acca​duto.

A partire da una precisazione: «Quel​le a cui si fa riferimento nell'articolo (apparso su «L'Eco» il 22 gennaio) non so​no cartelle o bollette "pazze". In dicem​bre la nostra società ha spedito più di ot​tomila solleciti di pagamento relativi a bollette del servizio idrico che non risultavano, al mo​mento, pagate. Il numero sembra elevato ma corrisponde a poco più del 3% del totale delle fatture emes​se. La nostra società negli ul​timi due anni ha assunto la gestione del servizio idri​co in più di 150 Comuni della provincia. Ciò ha com​portato un rallentamento delle attività di routine (quale appunto quella di sollecito dei pa​gamenti) per l'acquisizione e la sistema​zione dei dati delle utenze. Questa atti​vità, d'ora in poi, verrà invece effettua​ta regolarmente». L'invio dei solleciti, prosegue. Longaretti, deriva anche dal fatto che «i dati di fatturazione che ab​biamo ricevuto dai Comuni e dai gesto​ri precedenti sono, in larga parte, imprecisi o incompleti e in mol​ti casi non riportano le va​riazioni anagrafiche. Stia​mo provvedendo, anche tra​mite le segnalazioni ricevu​te dagli utenti, al completa​mento e alla correzione dei dati in nostro possesso». Per quanto riguarda i casi di co​loro che non hanno mai ri​cevuto la bolletta, masi so​no visti arrivare il sollecito, Longaretti precisa che «le fatture vengono spedite per posta or​dinaria e quindi non vi è evidenza del​la loro avvenuta ricezione. Per ridurre ogni inconveniente, in azienda abbia​mo istituito un registro completo delle bollette che ci vengono restituite dalla Posta. Come si può ben capire, ci risul​ta impossibile separare a priori coloro che non hanno effettivamente ricevuto la bolletta o che non l'hanno pagata per errore o per dimenticanza da quelli che non intenderebbero pa​garla affatto. Le lettere di sollecito inviate non con​tengono, ad ogni modo, nes​suna minaccia ma solo l'in​dicazione sulle possibili conseguenze per il cliente in caso di inadempimento non giustificato.

Siamo certi che. in futuro, la situazione non potrà che miglio​rare anche per la progressiva normaliz​zazione dei dati. I nostri operatori sono comunque sempre a disposizione per ulteriori chiarimenti».
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Adrara, via libera alla nuova strada. Scoppia la polemica

Ok al collegamento tra le vie Castello e Micizie Sotto. «Migliora la viabilità». Ma le minoranze lasciano l’aula
di Luca Cuni

Decolla, non senza polemiche, il progetto per la realizzazione di un nuovo collegamento stradale voluto dall’amministrazione comunale di Adrara San Martino, guidata dal sindaco Sergio Capoferri, per mi​gliorare la viabilità nel centro storico del paese attraver​sato dalla strada pro​vinciale 79.

La protesta è anda​ta in scena in Consi​glio comunale venerdì sera, con i quattro consiglieri di mino​ranza di «Insieme per Adrara» che hanno abbandonato l'aula gremita di pubblico al momento della votazione e dopo aver letto un docu​mento contrario all'opera pubblica. 

All'ordine del giorno c'era l'a​dozione di una variante per permettere la realizzazione di un nuo​vo collegamento fra via Micizie Sotto, una traversa di via Cividini, e l'imbocco di via Castello. Il prov​vedimento ha ottenuto il via libe​ra unanime dei consiglieri di mag​gioranza di «AdraraAttiva». 

«Ab​biamo approvato una variante ‑ ha chiarito Luisa Capoferri, assesso​re all'Urbanistica ‑ che ricalca e modifica in parte una previsione peraltro già preesistente nel Piano regolatore. Nascerà quindi un col​legamento strategico all'interno di un'area mista industriale-residenziale. La strada, lunga circa 300 metri, sarà larga sette metri e provvista di marciapiede. Parte della strada sarà realizzata ampliando la via già esistente, mentre una seconda parte, di circa 150 metri, sarà di nuova realizzazione e ser​virà una zona residenziale in co​struzione, attualmente non acces​sibile. Stiamo incontrando i pro​prietari delle aree per evitare con​tenziosi e arrivare ad accordi bo​nari per i terreni sui quali dovrebbe transitare l'opera pubblica».

Le fa eco il sindaco Sergio Capoferri: «L’o​bbiettivo è quello di creare una alternativa alla provinciale che collega Villongo ad Adrara San Rocco e ai Colli di San Fermo e che ancora oggi taglia il centro di Adrara San Martino creando difficoltà. Basti pensare che ci socio punti a doppio senso di marcia con la strada larga 3,5 metri. Una

riqualificazione della viabilità che potrebbe proseguire con il pro​getto di un collega​mento oltre il torrente Guerna, tra la frazione dei Soldini e via Dos​sello; un percorso di poco inferiore ai 2 chi​lometri, su cui trove​rebbe sbocco anche la strada approvata ve​nerdì. Al riguardo abbiamo incaricato una società mi​lanese, la Tau, la stessa che si sta occupando del progetto di varian​te, per lo studio di un progetto pre​liminare».

Ma la variante approvata ve​nerdì non ha incontrato il favore della minoranza guidata dal capogruppo Lorenzo Mussinelli già sindaco del centro del Basso Sebi​no, che ha abbandonato l'aula con i colleghi prima della discussione e della votazione. Commenta Sergio Ferraci, consigliere di oppo​sizione e assessore all'Ambiente e Sicurezza nella precedente ammi​nistrazione: «Riteniamo inaccet​tabile la proposta di approvazio​ne con procedura modificata. Se​condo la legge regionale di riferi​mento; il periodo di transizione verso il nuovo Piano di governo del territorio, annunciato per la primavera prossima, non permet​te ai Comuni di apportare varian​ti semplificate al Piano regolatore vigente, se non per alcune varian​ti minori di pubblico interesse e con progettazione già esecutiva. E non ci risulta questo il caso».

«Quando si pensa a un'opera importante, con costi elevati, riteniamo debbano essere coinvolte le minoran​ze e i cittadini ‑ conti​nua Ferraci ‑. L'im​pressione è che questa strada serva soprattut​to ad alcune realtà in​dustriali dell'area e non a migliorare la viabilità, anche a fron​te del notevole disli​vello rispetto alla pro​vinciale e infine perché sbocca in via Cividini, in pie​no centro. Nelle prossime settima​ne decideremo quale linea segui​re in vista del voto per l'approva​zione definitiva. Non escludiamo una raccolta di firme contro la va​riante».

LA REPUBBLICA, 31 GENNAIO 2010
Lo Stato disossato e i pasticci elettorali

di Eugenio Scalfari

Oggi dovrei occuparmi delle elezioni regionali e infatti ne parlerò tra poco, ma prima c'è un tema che merita di esser posto come in​troduzione: si sta disossando lo Stato. Mentre si discute di rifor​me costituzionali, la struttura dello Stato sta infatti cambiando sotto i nostri occhi distratti: lo Stato si sta "esternalizzando" con conseguenze gravi sulla di​slocazione del potere e sugli equilibri istituzionali.

Negli scorsi giorni, nella disat​tenzione generale, è stata ap​provata la creazione della "Dife​sa Spa" che centralizzerà gli ac​quisti e gli approvvigionamenti necessari al funzionamento di tutte le Forze armate in una società per azioni. Analoga opera​zione verrà discussa e probabil​mente approvata in Senato mercoledi prossimo per la creazione della "Protezione Spa", respon​sabile di tutte le operazioni di qualsivoglia tipo effettuate dalla Protezione civile. Immaginia​mo che altre società sorgeranno nei vari settori della Pubblica amministrazione. Le operazio​ni di queste nuove entità, la provvista dei fondi necessari, l'accensione di mutui bancari e tutto ciò che è necessario ai loro funzionamento saranno dispo​sti mediante ordinanze, veri e propri decreti legge che non approdano in Parlamento ma di​ventano immediatamente ese​cutivi. La loro firma spetta al mi​nistro competente o addirittura al presidente del Consiglio e, ol​tre a scavalcare il Parlamento, scavalca anche il Capo dello Sta​to. La Corte dei conti interviene più come organo di consulenza che come organo di controllo.

Le somme in gioco sono enormi. Il capo della Protezione civile, che è al tempo stesso sottose​gretario in attesa di esser elevato al rango di ministro, in un'intervista di qualche giorno fa al nostro giornale ha quantificato gli interessi che la Protezio​ne civile paga annualmente sui debiti esistenti con le banche: 850 milioni. In termini di capitale si tratta di un debito tra i 20 e 25 miliardi di euro, una somma enorme decisa al di fuori della normale contabilità e dei normali controlli di for​ma e di merito. Per di più è scritta nel di​segno di legge l'esenzione di ogni re​sponsabilità penale del capo della Prote​zione civile il quale è esentato dal dover​si sottoporre alle normali regole della Pubblica amministrazione per quanto riguarda appalti e commesse.

È superfluo segnalare che queste so​cietà sono amministrate da propri con​sigli d'amministrazione; lo "spoil system" ne risulta ampliato senza alcun controllo parlamentare sulle nomine e sugli eventuali conflitti d'interesse.

C'è dunque un mutamento vistoso in questo modo di gestione: rapidità nel decidere, impressionante rafforzamento del potere esecutivo. Berlusconi anti​cipa il suo ideale: l'uscita dalla Repubbli​ca parlamentare e l'ingresso nella de​mocrazia autoritaria; una legge elettora​le blindata, una maggioranza parlamen​tare di "replicanti", gli organi di control​lo ridotti a puro simbolo senza poteri. Faceva effetto vederlo l'altro giorno a L'Aquila abbracciato a Guido Bertolaso reclinando la testa sulle spalle del "pro​tettore". «Che faremmo senza Guido?» ha detto mentre annunciava la sua pro​mozione a ministro senza neppure aver​ne informato i membri del governo e tanto meno il Capo dello Stato.

Già, che farebbe senza Guido che allo stato dei fatti è il controllore‑controllato per eccellenza? Bertolaso è la sua prote​si e così saranno i capi delle future Spa pubbliche. La prova generale (auspice Tremonti) fu fatta qualche anno fa con la Cassa Depositi e Prestiti. Perché ‑ biso​gna ricordarlo ‑ i flussi finanziari che ali​mentano il sistema "esternalizzato" sfuggono a tutti salvo che al supermini​stro dell'Economia. Giulio e Guido, un'accoppiata perfetta, con la differen​za che Guido è una protesi di B., mentre Giulio lavora per sé. Lo Stato di diritto è a pezzi.

In questo contesto si preparano le ele​zioni regionali e quella per il comune di Bologna. Qui i protagonisti sono nume​rosi: Berlusconi ovviamente, Casini, D'Alema, Bersani, Vendola. 

Quella più interessante da esaminare è la situazio​ne pugliese perché i suoi effetti hanno avuto ed avranno ripercussioni impor​tanti sul quadro politico nazionale. In Puglia andava infatti in scena uno dei punti essenziali del programma con il quale Bersani ha conquistato la guida del Partito democratico: l'alleanza tra le varie forze d'opposizione in vista dì un'alternativa al centrodestra, ma in particolare l'alleanza con l'Udc, alla quale D'Alema attribuiva una importan​za speciale.

Finora Casini ha sempre escluso un'alleanza nazionale del suo partito con altre forze. Il centro non può che sta​re al centro, così ha sempre detto. Però fare alleanze in elezioni regionali e loca​li quando vi siano convergenze sui pro​grammi e sui candidati, è possibile in di​verse direzioni affinché si bilancino reci​procamente.

Il ragionamento è chiaro. Parrebbe tuttavia che negli ultimi tempi questo schema di lavoro sia cambiato sotto l'urto dei fatti. Parrebbe cioè che Casini con​sideri possibile un'alleanza con il Pd in vista delle elezioni politiche del 2013. Giudica irrecuperabile Berlusconi, giudica sempre più necessaria una riforma della legge elettorale in senso proporzio​nale, senza di che l'Udc sarebbe con​dannata all'irrilevanza.

In vista di questi obiettivi ancora re​moti, il leader dell'Udc ha interesse ad una sconfitta ai punti di Berlusconi nelle prossime regionali. Su 13 Regioni in palio, spera che almeno 7 vadano alle opposizioni e non più di 6 allo schiera​mento governativo. Di qui le alleanze con il Pd in parecchie situazioni.

Il caso pugliese era il più significativo di tutti: è una regione importante nel Mezzogiorno continentale, economica​mente dinamica, stava a cuore a Massi​mo D'Alema che è il maggior fautore dell'alleanza con il centro. Perciò la Puglia, ma non con Vendola candidato. Troppo a sinistra. Qualunque altro, ma Vendola no.

È andata male. Ora il candidato del Pd, dopo una serie di scossoni, marce avanti e marce indietro, primarie e non primarie, è proprio Vendola. Ma nono​stante le profferte di Berlusconi, Casini non è passato dall'altra parte. Si presen​terà da solo con un candidato forte che farà razzia di voti a destra. Indirettamen​te favorirà Vendola, sempre che Berlu​sconi non decida di confluire su Casini, ma sembra difficile che possa farlo. Più di questo il leader del centro, in questa tornata elettorale, non poteva fa​re. Il dopo si vedrà dopo.

Ci sono stati parecchi errori in Puglia, compiuti da Bersani e da D'Alema sull'altare dell'alleanza con l'Udc, da loro giudicata indispensabile per la vittoria elettorale. Una sottovalutazione di Ven​dola. L'accettazione del veto di Casini sul nome del governatore uscente. L'errore sulle primarie. Ma l'errore prin​cipale e non scusabile è stato quello di schierarsi e fare campagna in favore di uno dei due candidati alle primarie im​pegnando così sulla sua vittoria o sconfitta la segreteria nazionale del partito.

Le primarie sono un metodo discuti​bile ma, una volta decise dagli organi re​gionali e accettate dalla direzione nazio​nale di un partito, è regola che il gruppo dirigente non si schieri con un candida​to contro l'altro. Dovrebbe restare rigo​rosamente neutrale e poi appoggiare compattamente il vincitore che affron​terà l'avversario del partito. Questa se​conda mossa Bersani e D'Alema l'hanno fatta e sicuramente il loro appoggio a Vendola sarà pieno e - speriamo ‑ effica​ce; ma la botta alla loro credibilità politi​ca è stata tosta e ne porteranno i lividi per un bel po'. Anche perché quell'ondivago comportamento ha incoraggiato una sorta di ribellismo locale che non è sana autonomia e neppure dissenso politico rispetto alla linea che vinse il congresso del Pd, ma esplosione di ambizioni e va​nità personali che sono esattamente il contrario della funzione di un partito politico. 

Si potrebbe dire che nel centrodestra avvengono fatti analoghi, ma questa constatazione non è affatto consolatoria.

La questione nel Pd riguarda in parti​colare Bersani. Sembra un cacciatore con il falcone D'Alema sulla spalla. Non è questo il segretario di cui il partito (ogni partito) ha bisogno. Il falcone parte pri​ma del cacciatore, anzi è lui stesso che snida la preda e poi torna ad appollaiar​si sulla spalla del padrone. In un partito democratico questo meccanismo non può funzionare e infatti non funziona. Ci sono nel Pd parecchi altri impacci elettorali ancora in corso. Altri altrettan​to gravi ce ne sono nel Pdl. Berlusconi è nei guai in Puglia. Nel Lazio la partita è apertissima e il candidato risponde più a Fini che a lui. In Sicilia, anche se in que​sta regione non si vota, non ne parliamo. La competizione con la Lega è aspra in tutto 9 Nord.

Nonostante tutto, l'ipotesi di un risul​tato 7 a 6 in favore del centrosinistra è dunque ancora ipotizzabile. Ma poi bi​sognerà passare dalla tattica alla strate​gia.

Quella larga parte di italiani ai quali stanno a cuore le sorti del paese oltreché la propria, capiscono che non si può continuare così. Un capo di governo che in ogni luogo racconta barzellette e le co​munica ai giornalisti affinché ne parlino sui loro giornali; un capo di governo che promuove un Bertolaso ministro dopo averlo pubblicamente censurato per le sue gaffe internazionali; un capo di go​verno che si occupa solo dei suoi guai giudiziari e degli affari delle sue società (private e pubbliche); un capo di gover​no che insulta ogni giorno i magistrati e prepara riforme a suo personale uso e consumo obbligando i magistrati ad una civilissima quanto gravissima manifestazione di protesta; un capo di governo che ogni mattina si fa dipingere i capelli in testa; un capo di governo che è una macchietta se non fosse una tragedia na​zionale, ha l'aria d'essere arrivato alle ul​time battute. Il suo declino potrà anche essere lungo ma è senz'altro cominciato.

Post Scriptum. Adriano Celentano in un articolo sul Corriere della Sera di gio​vedi scorso, dopo aver constatato che il governo non funziona e che i problemi dei cittadini restano da anni irrisolti, ha proposto che Berlusconi sia definitiva​mente liberato da tutti i suoi guai giudi​ziari ed abbia così il tempo di dedicarsi al bene comune.

Nei programmi di Berlusconi cam​peggia anche la costruzione di 25 cen​trali nucleari. Il ragazzo della via Gluck avrebbe fatto un pandemonio per impe​dirlo. Adesso reclama un salvacondotto definitivo per il leader nuclearista. Caro Adriano, trent'anni fa eri «rock», adesso sei lento assai.

L’UNITà, 31 GENNAIO 2010
Sergio Chiamparino: «Ho tirato un sasso nel mare del Pd. Non cerco un ruolo per me»

di Bianca Di Giovanni

Ha tirato un sasso nel mare agitato del Pd, provocando un nuo​vo vortice. «Di certe reazioni non so se ridere o piangere ‑ confessa Sergio Chiamparino due giorni dopo le sue interviste «gemelle» sulla (en​nesima?) nuova formula politica a sinistra ‑. Ma di una cosa sono cer​to: coloro che mi fanno tanti ap​punti sull'opportunità di uscite co​sì, sono gli stessi che nei corridoi di Montecitorio dicono tre volte tan​to quello che ho detto io». Poi, una precisazione. «Mai voluto attacca​re Bersani. Semmai gli rimprovero di non mettere in pratica quello che dice». Insomma, dopo 48 ore di dibattito il sindaco di Torino affi​na la sua proposta, e srotola la ma​tassa ingarbugliata dei doppiogio​chisti a sinistra. «Quelli che con cat​tiveria oggi dicono una cosa in pub​blico, affermando in privato il suo contrario». Corridoi, trame priva​tissime e pubbliche allusioni: nelle sue parole c'è tutto il tormento del più grande partito d'opposizione. «Perché tanta cattiveria? Perché non siamo ancora usciti dal passa​to, è il nuovo va ancora costruito». 

Lei rivendica almeno la lealtà di un'esposizione pubblica, di averci messo la faccia? «Rivendico il fatto di non aver sem​plicemente parlato del retrobotte​ga della politica, spesso cattivo e ingeneroso, ma di quello che la no​stra gente sente».

Ha proposto un nuovo Ulivo, una no​va alleanza a sinistra. A che serve continuare a proporre una formula, una scatola‑contenitore. La sinistra lo fa almeno dalla Bolognina. «Serve perché bisogna costruire un nuovo soggetto politico più am​pio. Mi pare chiaro che il Pd così com'è non riflette il progetto qual era nella sua ispirazione origina​ria. Discutere di idee, di program​mi e anche di leadership significa anche discutere di formule. In que​sto caso la forma è sostanza».

Ma se bisogna ridiscutere di questo vuol dire che il Pd è già morto. «Ha un vizio d'origine che non si è riusciti a superare. Il Pd è nato con il condizionamento di gruppi e sot​togruppi che pre‑esistevano. Il ten​tativo generoso fatto da Veltroni, Franceschini e Bersani non sem​bra ottenere risultati. Forse biso​gna allora mettere a fuoco il fatto che al Pd occorre un contenitore più ampio, in cui possano convive​re culture diverse, dal centro fino alla sinistra cosiddetta radicale».

Ma questo non è altro che l'Ulivo, che è stato dato per morto. Ci risiamo? «Dato per morto, ma non bisogna di​menticare che è l'unica formula che ci ha consentito di battere la destra e di governare. Non è successo così con l'Unione, che era soltanto una sommatoria di sigle. In ogni caso è chiaro che non si tratta di rieditare il passato».

Il legittimo sospetto della base è ché chi parla di nuovi contenitori cerchi so​lo una poltrona di comando, voglia di​ventare leader. «Mi permetto di dire queste cose per​ché sono nella condizione di non aver bisogno di cercare dei ruoli. Do​po 10 anni credo positivi alla guida della città, potrò lavorare a tanti pro​getti, anche fuori dalla politica. Sem​mai proprio chi mi accusa di essere inopportuno pensa a qualcosa di questo genere. Non io».

Allora, ricominciamo. Partire dal Pd, allargare l'alleanza per battere la de​stra. Non è quello che dice Bersani? «Se mi si dice che sono un Bersania​no inconsapevole, non mi dispiac​cio affatto, anche se al Congresso ho votato scheda bianca. Lui è stato l'unico che non mi ha attaccato. Se Bersani la pensa così, allora che met​ta in pratica il progetto».

Dov'è che non si sta mettendo in prati​ca? «Beh, vedo che in alcune Regioni l’Idv tira da una parte, in altre l'Udc. Vero che se c'è un'alleanza, anche gli alleati contano. Ma vanno raffor​zati i contenuti. 

Non bisogna rischiare di fare una versione aggiornata dell'Unione, in cui ognuno corre per sé. E nessuno pensi che se il Pd esce bene dalle regionali si potrà sfuggi​re a questo compito di costruzione di un progetto nuovo, come penso sia possibile».

Si parla di caos a sinistra. Ma anche la destra non scherza quanto a difficoltà.​.. «Le regionali dimostrano che a destra stanno assieme solo perché han​no un leader forte a livello naziona​le. Quando si passa sui territori i problemi aumentano».

A proposito di territori, proprio Mercedes Bresso (presidente del Piemonte) le ha replicato in modo secco: meglio Bersani che Chiamparino come leader.  «Me ne farò una ragione (gelido, ndr). Sul Piemonte vorrei sommes​samente far notare che sarebbe ba​stata una mia piccola dichiarazione, visto che l'Udc non voleva la Bresso, e rischiava di finire come in Puglia. Questo dev'essere chiaro a chi mi ac​cusa di mettere in difficoltà il parti​to e di pensare ai miei interessi».

In Piemonte sembra fermarsi l'avan​zata leghista. «Fuori da Torino la Lega resta forte. Semmai è Roberto Cota ad essere un candidato debole, visto più come espressione di certi ambienti lom​bardi che piemontesi. Questo spie​ga anche la sua posizione incerta sul​la Tav che ricalca quella Bossi».

La manifestazione Si Tav ostacola l'al​leanza con la sinistra? «Mi preoccuperei del contrario, vi​sto che i due terzi dei piemontesi vuole la Tav. Di questo sono certo. Con la sinistra si è raggiunto un ac​cordo tecnico che non viene affatto inficiato da questi contenuti».

La crisi Fiat e in generale quella econo​mica influenzeranno il voto? «Un effetto ci sarà: quando ci sono problemi sociali si è più esposti a spinte populiste. Ma su questo la Regione può rivendicare le buone politiche di sostegno al lavoro mes​se in campo».

L’UNITà, 31 GENNAIO 2010
De Magistris presenta il suo libro con Vendola e il direttore dell’Unità. «Al meridione può nascere un antiberlusconismo di popolo»

Il magistrato e il governatore: «Se parte il Quarto Stato del Sud»

Prove di dialogo. L’ex magistrato denuncia i limiti del “giustizialismo”, il governatore rosso ammette che «bisogna fare i conti anche con la questione morale dentro di noi»...
di Maria Grazia Gerina

Luigi De Magistris lo disegna con un tratto naif come «il Quarto Stato che avanza»: «Un grande movimento di popolo, plurale, fatto di persone che sognano un partito diverso». Nichi Vendola lo vede già come «l'altro Sud che, schiena dritta e occhi al cielo, prova a capovolgere Gomorra». Un movimento, una rete. Un laborato​rio. Dove far nascere ‑ invoca Vendo​la ‑ «parole capaci di convocare un po​polo non manipolato, un vocabolario della speranza e del cambiamento». Qualunque cosa sia lo vogliono co​struire, insieme, a partire dal Sud. L'ex magistrato dell'Idv che alle euro​pee ha fatto il pieno dei voti al Sud. E il governatore rosso che nella sua Pu​glia ha appena raccolto le istanze di un popolo ben più vasto della Sini​stra e libertà di cui è portavoce. Al Pic​colo Eliseo di Roma, una settimana dopo le primarie pugliesi e pochi gior​ni prima del congresso dell'Idv, sono tutti e due lì a cercare un lessico co​mune. De Magistris che cita Granisci e Berlinguer, Rosarno e l'articolo 1 della Costituzione. E Vendola che parla all'Italia di Saviano e del giudi​ce Livatino. L'ex magistrato non lo se​gue solo quando prova ad aprirsi un varco sul Craxi di Sigonella e del caso Moro, per dire che la sua «uccisione simbolica» ha congelato i conti con Tangentopoli.

Occasione del dialogo: la presenta​zione ‑ con Concita De Gregorio ‑ del libro di De Magistris, Giustizia e pote​re (Editori riuniti). Mala folla che si accalca è la spia che la posta è più al​ta. Fan, elettori insoddisfatti, delusi: dal Pd, da SeL o dall'Idv, non impor​ta. Un pezzo di quell'Italia che è già scesa in piazza per il no‑Bday. E che i due leader provano a intercettare, la​sciando intravedere la possibilità di un progetto politico comune. Alterna​tivo a Berlusconi ma anche al «berlu​sconismo che ha infettato la sini​stra». Al Pdl ma anche a future mag​gioranze, guidate da Casini, Gianni Letta o Fini, già "elette" dai poteri for​ti. «Perché va bene il voto moderato ma ci vuole anche il cambiamento». Capace di correggere i limiti del giu​stizialismo. E di parlare di acqua e nu​cleare, per dire no alle privatizzazio​ni e al ritorno di «vecchie ideologie che ci vogliono avvelenare».

Perché se Berlusconi è il perno at​torno a cui ruotano i ragionamenti, quello che i due si sforzano di declina​re è un nuovo anti‑berlusconismo. «Senza odio» e consapevole che la «questione morale è dentro di noi, bussa alla nostra porta e noi stessi dobbiamo fare i conti con le ombre delle esperienze di governo di centrosinistra», scandisce fanti‑Berlusco​ni pugliese. Che si rappresenta im​placabile contro «il presidente del consiglio che proprio a Bari è clamo​rosamente inciampato in una singo​lare epopea di ninfe, cantastorie e meretrici». Ma anche contro «il ne​mico interno» che ha il volto del «ci​nismo e del disincanto».

E il Pd che ruolo ha in tutto que​sto? «È un interlocutore fondamen​tale», dice Vendola. «Anche se guar​da caso ‑ rimarca De Magistris ‑ l'in​tesa con l'Idv il Pd non l'ha trovata proprio in Campania e in Calabria, dove è caduto sulla questione mora​le». Ma il problema non è «il Pd che verrà», guarda oltre le divisioni Ven​dola: «è anche l'Idv o la SeL che ver​rà, tutti siamo specchio della crisi». La soluzione? «Avere l'umiltà di metterci in rete».

L’UNITà, 31 GENNAIO 2010
Bersani: «Siamo giovani e fragili, ma con un bel futuro»

di Laura Matteucci

«Se Berlusconi è uno statista come dice di essere, paragonandosi a De Gasperi, dovrebbe mettere l'Italia al primo posto e non se stesso, non imbarazzare il Paese, il Parlamento e la magistratura. Dovrebbe metter​ci in condizione di ragionare sulle riforme. Altrimenti, dimostrerà di non essere uno statista, e noi andre​mo avanti ancora 10 anni con un Paese diviso». Milano, storico teatro Ze​lig, festa del tesseramento del Pd: par​la il segretario Pierluigi Bersani, sul palco insieme al candidato in Lombardia Filippo Penati e al presidente Rosi Bindi, intervallato dai collega​menti con le altre feste in giro per l'Italia, da Roma a Palermo, e pure dall'estero, oltre che dai videomessaggi di Ignazio Marino, Walter Vel​troni, Dario Franceschini. Ci sono an​che i volti e le storie di tanti che la tessera del Pd l'hanno già in tasca, ventenni alle prese con una scuola massacrata e un lavoro che non c'è, oppure ottantenni cui la voglia di po​litica non è mai passata. Bersani è a loro che si rivolge, quando ricorda lo slogan della campagna «In poche parole: un'altra Italia. Perchè le parole ‑dice ‑ devono essere poche e chiare, che ci rappresentino: lavoro, sociale, famiglia, scuola, ambiente». Sulla giustizia, attacca, «si va avanti a par​lare di salvacondotti, e questo scassa il concetto di giustizia. Perchè le rifor​me si fanno solo a bocce ferme».

Il governo Berlusconi ha fatto dell'«in​vece» il suo personale modello di poli​tica. «C'è la crisi, che sarà ancora lun​ga e dura, masi parla di processo bre​ve». «Abbiamo i problemi seri della scuola e dell'occupazione, ma tagliano 8 miliardi in tre anni, lasciano a casa 80mila insegnanti e 40mila ope​ratori. Neanche il padrone delle ferriere si permette tanto». E poi, la que​stione del Mezzogiorno. «Lasciare so​lo il sud nella lotta alla mafia è una cosa da non consentire», continua Bersani. «Attenzione alla propagan​da: il governo è andato a Reggio Calabria a fare dieci punti contro la mafia ma nello stesso tempo sta facendo il processo breve, ha fatto lo scudo fiscale e le norme sulle intercettazioni, gli strumenti principali per la lotta al​la criminalità». Il Pd, ricorda, dev'essere un partito «che dice le stesse co​se a Napoli e a Varese, che ha un'idea dell'Italia, che cerca una reciprocità tra nord e sud, e non accetta parole liquidatorie su situazioni drammati​che». Bersani si sottrae alla retorica spin​ta, e ricorda: «Siamo alle prime tesse​re, siamo un partito giovane, un po' fragile che a volte non si rende conto di ciò che ha alle spalle e di ciò che ha davanti». Alle spalle «risorse enormi, la storia straordinaria del riformi​smo». E davanti, «un progetto di svi​luppo» con dentro un'altra parola chiave, «uguaglianza».

L’UNITà, 31 GENNAIO 2010
La giornalista contesta l’idea lanciata su l’Unità da manconi: I due neanche si somigliano... è Nichi il vero innovatore

Bonino-Vendola nel Pd? Ma se piacciono proprio perché restano fuori...

di Rina gagliardi

Vendola e Bonino nel Pd», propone Luigi Manconi. Non condivido (allo sta​to dell'arte) questa pro​spettiva, ma la riflessione di Manconi mi è parsa comunque molto interessante. La riassumo con parole mie: poiché i confini tra le for​ze politiche del campo democratico e progressista si son fatti molto fluidi, e poiché queste stesse forze a loro vol​ta si son fatte quasi "liquide", che sen​so ha tenere in vita raggruppamenti che al momento non vanno oltre il 3 per cento? Perché dunque la gente della sinistra non sceglie l'ingresso or​ganico nel "Partitone", magari anche per farlo diventare una sorta di "casa comune", appunto, dei progressisti e di tutti coloro che vogliono cambiare (in meglio) l'ordine delle cose? Ripe​to: una tesi non convincente, ma plausibile. Essa però si presta, prima di ogni altra considerazione, ad almeno due obiezioni analitiche.

La prima è la (relativa) improprietà della coppia Bonino‑Vendola. È vero che c'è un filo comune, anche rilevan​te, tra la leader radicale e il presiden​te della Puglia: entrambi sono candida​ti esterni al Pd, entrambi sono forte​mente caratterizzati, ed assai spiaz​zanti. Ma qui cominciano differenze non lievi: nel metodo (il consenso alla Bonino non è passato attraverso le pri​marie) e soprattutto nella personalità politica. 

Nichi Vendola incarna una si​nistra radicale e nuova, anzi "innovata", ricca di un legame non re​ciso con la storia del movimento opera​io. Emma Bonino rappresenta, nell'im​maginario, il valore della laicità e del​le battaglie per i diritti civili ad essa connesse, ma non è agevolmente defi​nibile come una personalità della sini​stra ‑ per la sua cultura liberista e mar​catamente anglosassone. Non vorrei dilungarmi più di tanto: mi sento di po​ter dire con una certa sicurezza che la percezione che l'elettorato di centrosi​nistra ha di "Vendola & Bonino" non è la stessa. Non mi pare, insomma, che la condizione "extra‑Pd" configuri, di per sé, quasi una nuova identità, come sembra di capire dall'articolo di Lui​gi Manconi.

La seconda obiezione riguarda, ancor più radicalmente, la lettura della dinamica concreta di queste candidature. Qui ragiono soprattut​to sulle primarie pugliesi. Siamo così sicuri che nello straordinario succes​so ottenuto da Nichi Vendola non sia intervenuta anche la sua condizione di autonomia dal Pd? Che il consen​so di cui gode, anche presso l'eletto​rato del Pd, non sia legato anche alle garanzie di indipendenza e radicali​tà che egli può dare? Io credo pro​prio che sia così. E non mi riferisco, naturalmente, al fatto che Vendola sia il portavoce di "Sinistra ecologia e libertà" ‑ mi riferisco, piuttosto, al​la connessione virtuosa che si è stabi​lita tra il "Governatore" pugliese e il popolo di sinistra anche in virtù del fatto che egli è percepito come un po​litico autonomo e unitario. Libero - nel senso di non "impastoiato" nei complessi e duri equilibri interni di un pur grande partito. Faccio un'af​fermazione che pure non sono in gra​do di dimostrare: se Vendola si fosse presentato a queste primarie come componente del Pd non avrebbe otte​nuto lo stesso consenso. Né avrebbe mobilitato (nelle stesse dimensioni) proprio quell'ampia porzione di elet​torato (di cui parla Manconi) di cen​trosinistra che sta, se così si può di​re, "in mezzo" ‑ un po' fluttuante tra voti utili (di testa) e voti di cuore. Mi sbaglio? Ma questo ragionamento va​le anche per la candidatura di Emma Bonino: il fascino che lei è in grado di esercitare (qui tornano le somiglian​ze) sull'elettorato di centro‑sinistra (ma anche su quello moderato) è anch'esso legato alla sua condizione di "esternità" al Pd. E anche, certo, alla sua (più che fondata) immagine di coerenza e "irriducibilità" extracasta​le.

E dunque? Dunque, finché il Pd re​sta quel che oggi è (e non è), al Pd stesso non sarebbe, nient'affatto, di giovamento quella sorta di "imbarcata" generale prospettata da Manconi. Io credo anche, s'intende, che l'esistenza di una forza di sinistra ‑semplicemente di sinistra‑resti un obiettivo (quasi) irrinunciabile. Ma questo è un altro discorso. Intanto, teniamoci strette queste esperienze di "autonomia e unità" (dal Pd e con il Pd) che forse il 28 marzo ci consen​tiranno qualche bella soddisfazione ‑ come diceva il compianto Mike Bongiorno.

PS.: Possibile che un analista acuto come Luigi Manconi non si sia accor​to che il linguaggio di Nichi Vendola è anch'esso parte essenziale, oltre che della persona, della sua invidia​bile capacità di comunicazione?
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La regione di Vendola è la più vitale di tutte. Lo deve ai rapporti con l’Est e all’apertura mentale con cui ha accettato e vissuto l’immigrazione

Il mio elogio alla nuova Puglia

di Goffredo Fofi

Lo dico chiaro: non ho stima dei leader attuali della sinistra, in particolare di quelli che, come Veltroni o D'Alema, mi sembrano davvero eccessivamente cini​ci anche per un mestiere in cui il cinismo è di casa. Non mi fanno piacere le loro sconfitte perché fi​niscono per coinvolgere tutti, ma mi sembra faccia parte del disa​stro nazionale che siano perso​naggi come loro e altri della stes​sa pasta a governare la sinistra (anche se oggi bisognerebbe, pri​ma di usare la parola "sinistra", astrarre da coloro che se ne pro​clamano i rappresentanti, in un'epoca in cui questa parola ha per​duto il suo significato originario e stenta moltissimo a ridarsene uno, non solo in Italia) ma non posso dire di soffrire quando la realtà li sconfessa proponendo non qualcosa di peggiore ma qualcosa di migliore dei loro pro​grammi e dei loro comportamen​ti. Per esempio, nel caso della Pu​glia.

Conosco abbastanza quella re​gione e credo che Vendola ‑ o me​glio: la parte del suo staff più indi​pendente e morale ‑ abbia sapu​to individuare un modo di agire dentro la società regionale più saggio di ogni altro, e molto più "di sinistra". Per esempio, nei va​ri settori del "sociale", ma soprat​tutto in quelli che riguardano lo sviluppo: non uno sviluppo pur​chessia, che è poi il solo che osses​sivamente ci viene proposto da tutte le parti,' quello capitalistico più brutale, che ha componenti che è difficile non dire criminali, ma qualcosa che non distrugga ulteriormente l'ambiente e non crei ulteriori differenze tra chi ha anche troppo e chi ha sempre di meno.

Non è però di Vendola che vor​rei tessere l'elogio, bensì della sua regione, che mi sembra oggi la più vitale di tutte, la sola dove si stia sperimentando qualcosa di nuovo e di promettente, nono​stante grandi contraddizioni, che sono però quelle di tutti e al​le quali, lì, si cerca di trovare ri​sposta.

La Puglia è risorta dal suo rela​tivo silenzio e dalla sua relativa passività quando l'Est le è entrato in casa. Porta tradizionale dei Balcani e del Medio Oriente, ha preso da questo la sua identità: di apertura mentale, di iniziativa imprenditoriale, di una civiltà aperta al confronto.

Nei primi anni Novanta, dopo l'esplosione di un benessere in​consulto come dovunque (e i cui effetti anche nefasti ho visto da vicino nel Salento passato quasi fulmineamente dalla solitudine alla centralità e al denaro), si è trovata di fronte i dilemmi dell'immigrazione e li ha accettati con miglior spirito di quasi tutte le altre regioni, ha saputo gestire le ondate del turismo non lascian​dosi dominare dai voleri dei ric​chi scesi a goderla alle proprie condizioni, ma imponendo loro le proprie regole e abitudini, ed è andata producendo una cultura originale, che sa coniugare tradi​zione e novità grazie, appunto, a un'apertura mentale sollecitata dai nuovi confronti. (Due grandi numi tutelari, uno laico e uno re​ligioso, Gaetano Salvemini e don Tonino Bello, a fare da super‑io molto attualizzabili. E sulla loro scia, molti buoni studiosi, buoni giudici e buoni funzionari. E tre giovani scrittori particolarmente promettenti, forse più maturi dei loro coetanei di altre regioni, La​gioia, Leogrande, Desiati.)

In una nazione priva di centri attendibili, di modelli generaliz​zabili, sarebbe bene che la Puglia sentisse tra i suoi doveri quello di dare un esempio alle altre regio​ni, immobili nei loro conformi​smi o prive di progetto, di idee, e con classi dirigenti, soprattutto i politici, prive di immaginazione sociologica e di vere ambizioni, tese soltanto all'occupazione del​la cosa pubblica a proprio uso e consumo. Nel Sud, in particolare, mi pa​re che ci sia poco da attendersi per il momento da una Sicilia uni​ficata da un discutibile benesse​re, da una Campania incancreni​ta nei suoi vizi (non combattuti e anzi accresciuti dal governo del​la sinistra), mentre seguo, per quel che posso, con curiosità e passione le vicende di una regio​ne molto turbolenta e irrisolta co​me è la Calabria, da cui potrebbe​ro venire sorprese, sia negative che positive, proprio a causa di un'evoluzione piena di incertezze.
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Senza Piano sanitario

Se la Lombardia è fuorilegge

di Maria A. Farina Coscioni

La domanda è semplice, ma evidentemente la risposta imbarazza: non si spiega altri​menti il persistente silenzio alle nostre de​nunce, che malamente cela una inerzia colpevole. Da ben tredici mesi la regione Lombardia è senza Piano Sanitario, di fatto, dunque, tecnicamen​te, è fuorilegge. Ho presentato al riguardo un'interro​gazione urgente: chiedo che il Governo nomini un commissario ad acta per l'approvazione del Piano Sa​nitario Regionale. A suo tempo il governo Berlusco​ni è prontamente intervenuto, e ha commissariato il governo della Sanità della regione Lazio. Non discu​to l'opportunità e la necessità di farlo. Mi chiedo tut​tavia perché analoga prontezza e solerzia non vi sia per la Lombardia. Perché in questo caso non si fa nulla? Eppure quello che è finora accaduto è scanda​loso; occorre interrompere quella che è una clamoro​sa violazione delle leggi e delle norme esistenti, e tornare nei binari della legalità. La situazione è que​sta: solo per sei dei quindici anni del governo Formi​goni in Lombardia, si è avuta l'approvazione del pia​no sanitario regionale, nel triennio che va dal 2002 al 2004, e poi dal 2007 al 2009; una palese violazio​ne di tutte le norme nazionali e regionali. L'assenza di questo piano di fatto impedisce anche di capire a che punto sia il debito della regione, che nel 2008 si attestava oltre i trecento milioni di euro. Quello che per esempio non siamo in condizione di sapere è se oltre al generoso intervento previsto dalla Legge Fi​nanziaria da parte del Governo, a parziale copertura del buco, ci siano state altre analoghe azioni, e di che portata, per ripianare il disavanzo. La giunta regiona​le, in assenza del piano sanitario regionale, procede a colpi di delibere e circolari, e può così eludere tutte le fasi di discussione, confronto, dibattito e controllo in consiglio regionale. Non è cosa irrilevante, se si tiene conto che la Sanità copre circa l'80 per cento delle spese del bilancio regionale, e fra qualche setti​mána si sarà chiamati a votare (e dunque giudicare) chi ha governato la Regione, e decidere se merita o mena la nostra fiducia. Si potrà obiettare che non si tratta di un caso isolato, e infatti nella mia interroga​zione chiedo al Governo di attivarsi per accertare quali altre regioni siano inadempienti e "fuorilegge" come la Lombardia; e di provvedere con urgenza. 

Ma il caso lombardo è comunque emblematico e gra​ve. La regione, dal punto di vista economico, è tra le più importanti; Milano è stata anche la "capitale" del​la regione "europea" per eccellenza: laica, aperta, tollerante. Oggi è teatro di una delle più aberranti politiche clericali: boicottaggio dell'aborto e della fe​condazione assistita, seppellimento dei feti... la Lombardia di Formigoni continua a regalare all'Italia il peggio dell'ideologia proibizionista. Una vera e pro​pria Vandea. Da fermare, finché si è in tempo.
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